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AVVEftTENZA 



3ta già pronta per la stampa la presènte une-' 
ifnoria, allorquando alcune nobili famiglie posse- 
ditrici di beni feudali in Lombardia, nel desiderio 
di corrispondere alle interpellanze che erano loro 
state fatte dal Ministrò di Giustizia è Grazia, in 
merito ad una istanza presentata nel maggio pros- 
simo passato per P abolizione dei vincoli feudali, 
determinarono di raccogliere tutti gli interessati, 
coli' assistenza pur anco dei loro rispettivi consu- 
lenti legali, in una adunanza da tenersi in Milano, 
e che infatti ebbe luogo nei giorni 23 e 24 corrente 
agosto. 

In quella unione, alla quale il sottoscritto ebbe 
V onore di assistere, chiamatovi da una famiglia 
patrizia di Milano, intervennero varj distinti giu- 
reconsulti di questa città e fuori, ed anche diversi 
membri della Cimerà dei Deputati, che sviluppa- 
rono con abbondante dottrina, con isquisito acume 
legale e larghe vedute di politica convenienza, 
alcuna delle questioni toccate nella presente me- 
moria^ 
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Siccome per altro la risposta alle domande del 
Ministro non ha potuto ancora essere redatta per 
mancanza di non poche notizie di fatto, partico- 
lari alle singole famiglie interessate y e deve, in 
seguito alle ricercate maggiori illustrazioni, aver 
luogo altra riunione dei ricorrenti coir intervento 
pur anco di altre persone competenti nella mate- 
ria, così il sottoscritto non trovò di più oltre ritar-^ 
dare la predisposta pubblicazione del presente 
opuscolo, nella li^singa, che quantunque le consi- 
derazioni da lui svolte siano circoscritte in con- 
fronto a quanto V importanza delV argomento 
avrebbe potuto richiedere, possa però V opuscolo 
stesso offrire al pubblico una sufficiente informe^ 
zione dello stato di fatto e di diritto dei feudi in^ 
Lombardia, e facilitare lo studio e le concrete 
proposizioni dei giureconsulti ed altre persone che 
avranno ad intervenire alla preconizzata nuova 
adunanza. 

Del resto non occorre aggiungere che le ulte- 
riori discussioni in concorso di persone tanto ri- 
spettabili per lumi e per legale discernimento pò- 
trebberò indurre V autore ad adottare in seguito 
su alcuna) dei punti controversi qualche modifica- 
zione alle presenti conchiusioni. 

Milano, 25 agosto 18G0. 

Dolt. ANGELO DEGIO. 
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INTRODUZIONE 



Il Guardasigilli Ministro di Giustizia e Grazia, ri- 
spondendo nella seduta del giorno 6 luglio scorso ad 
tina interpellanza, che era stata promossa nel Se- 
nato dai conte Martinengò in punto alla soppres- 
sione «dei feudi e dei fedecommessi in Lombardia, 
didriarava entrare nelle sue viste Y abolizione degK 
vtm e degli altri , ma che dovendosi procedere con 
regolarità e giustizia, andava a richiedere schiari- 
menti in tali materie alle Autorità lombarde, nella 
lusinga di poter presentare il progetto di legge nella 
prossima sessione del Parlamento. 

Non entrerà il sottoscritto a parlare minutamente 
dei fedecommessi, de' quali non esiste in Lombardia 
che un numero limitatissimo. Soppressi infatti i fe- 
decommessi sia nel territorio della già Repubblica 
Cisalpina, sia nei paesi aggregati posteriormente al 
già Regno <i' Italia, in forza della nota lefgge ^ ter- 
midoro, anno V repubblicano (24 luglio 1797), non 
rimangono ora di simili isiituaioni in Lombardia sé 
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non \ pochi fedecommessi. fondati con speciale so- 
vrano permesso dopo l'attivazione del Codice civile 
austriaco, il quale al § 627 richiese appunto lo spe- 
ciale consenso del legislatore per la fondazione di 
un fedecommesso. E qui è pur d'uopo confessare, 
che anche sotto il regime austriaco, raro fu il caso 
in cui qualche privato pensasi all'istituzione di un 
fedecommesso, e più raro ancora quello in cui i su- 
periori dicasteri in Vienna trovassero la domanda 
qualificata nel suo tenore, e con riguardo alle circo- 
stanze di famiglia per invocare il sovrano assenso, a 
tjsrminì del vigènte Codice civile* 
: Del resto, se rapporto al óiòdo di affrancare i feàecom^ 
messi e le commende esiste già nelle Provincie antiche 
del Regno Subalpino apposita legge (i 8 febbrajo 1 851), 
chfe potrebbe essere facilmente estesa anche alle Pro- 
tjade di fresfco aggregate, il sottoscritto si riserva 
più avanti di espotre alcune idee circa ai maggiora- 
scbi, fondati sotto il cessato Regno d' Italia, e circa 
le commende dell' Ordine gerosolimitsino ^ ripristinato 
ili Lombardia in forza della patente sovrana 5 gen- 
najo 1841 e successive Norme pubblicate con go- 
vernativa circolare 21 luglio 1844, N. 24241-1436. 
Precìpuo scopo della presente memoria quello si è 
di fornife al Pubblico^ alle Camere ed anche al Mi- 
nistero alcune notizie di fatto e di diritto intomo al- 
l' odierno stato dei beni feudali esistenti in Lombar- 
dia, t che, non vuoisi dissimulare, presen^tano una 
cifra di valore abbastanza riguardevole per meritar^ 
un provvedimenti) da parte del nostro Goveriwir 
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A quesla divisameiito fa inTOj^iato TAutore dalla 
tircostanza, d'avere nella lunga sua carriera amnii- 
nistrariva dovuto vedere dawicino gli ostacoli che 
fin qui si frapposero alla sospó'ata allodìalizzaziohe 
dei beni feudali, e dalla circostanza altresì che V ar* 
goroenio aon è scevro di oscurità e difficoltà, spe- 
cialmente nei rapporti della vera attuale consistenza 
del patrimonio feudale, della varia sua natura, diffi^ 
colta accresciute dalP avere il territorio lombardo ap*^ 
partenuto nel passato secolo a diverse sovranità, daU 
r essere subentrate sulla fine del secolo stesso varie 
disposizioni di legge che lasciarono supporre l'abo- 
lizione dei feudi non solo ndila parte giurisdizionale 
é politica, ma puranco nei rapporti del diritto civile, 
e finalmente dall'essere state emanate molte disposi- 
zioni interne che modificarono sostanzialmente le re- 
gole del diritto feudale, e che non tutte furono rese 
di pubblica ragione, 

L 

VAISf AGGI DELLO SVINCOLO DEI BENI FEUDALI. 



Nessuno ardirà certamente contendetecele a buo^ 
diritto un Governo illuminato e di liberi principj ago- 
^li a togliere ai beni posseduti dai privati un vin^ 
colo che è V avanzo dei tempi barbari , ed è malau- 
gurato segno di antica schiavitù. Quantunque infatti 
varj scrittori di pubblica economia e di giurispru- 
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denta abbiano sostenuta ebe T ìslituzklne dei feudi 
sia stata ortginariameote im elemento d'ordine, di 
energia e di fòrza, una spinta al benessere dell' seri- 
coltura della nostra Italia (^^; che altri scrittori ab- 
biano considerato il feudalismo come il primo passd 
airincivilimenlo (2); checché ne sia di questa opi- 
nione, contrastata da altri, è sempre certo die, sotto 
il momento attuale, il vincolo feudale è un perpetuo 
ostacolo ài maggiore sviluppo deli' agricoltura , turba 
bordine più naturale e giusto delle successioni fami^ 
giiari, e tende a conservare una dipendenza che . è 
contraria ai principj di uguaglianza e di libertà, con- 
sacrati da un Governo costituzionale. 

Bla se è fuori d' ogm disputa il vantaggio della 
abolizione dei feudi, non eguaUnente facile è T addi- 
tare i mezzi più acconci per mandarla ad effetto 
^eùta ledere i principj di giustizia. Lo stesso Mini- 
stro cav. Gassinis, rispondendo all' interpeUanza che 
gli era stata fatta nella seduta 6 luglio scorso del 
Senato, previde la difficohà della soluzione del que- 
sito, dovendo, come disse, rispettare i due principj di 
ragione privata e. di ragione pubblica. Furono ap- 
punto le difficoltà conseguenti alla soppressione dei 
vincoli feudali che protrassero la attuazione del pro- 
getto in varj tempi ventilato per utia tale soppres- 

(1) D'bnixa. Delle Rivoluzioni Italiane, lib. IX, cap. 7. — Du- 
mas. Lea LoÌ8 dana leur ordre naturely tom. I, cap. XI. — BoRSAKl. 
Introduzione al Trattato aul contratto cP enfiteusi. 

(2) Montesquieu. Esprit dea loia, lih. XXX, cap. I. — Guizot. 
De la civiliaation en Europe. — Borsari. Opera succitata. — Ga- 
■tniBLE BoSA. / Fetidi ed i Comuni della Lmbardia, art. B. 
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«ione. Napoleone I, che, come disse un chiaro scrit- 
tore, eraai in Germania affezionalo nel 1 806 al si- 
stema feudale W, e creò in qi^U' anno dodici Gr€m 
feuéi deir Impero francese nelle provincie venete (2). 
isiveva posteriorinente preconizzalo, nel suo decreto 
27 aprile 1811, il pensiero delV affrancazione gene^ 
vale dei beni feudali esi$terUi in Lombardia; ma que- 
sto felice pensiero^ che starasi maturando sotto il 
Regno d'Italia, non fu poi messo ad effetto > siccltè 
sopravv^nero le vicende politiche dell'anno 181 4^ 
per le quali, ricaduta la Lombardia sotto il dominio 
dell'Austria, questa, colla patente 3 maggio 181 7^ 
pubblicata con Notificazione 15 luglio 1818, pro- 
clamò la sussistenza dei vincoli feqdali ed ordinò la 
denuncia di tutti i beni, redditi a pertinenze fau^ 
doM di qualsivoglia specie derivanti da una mediata 
od immediata collazione del principe e dello Slato , 
sotto comminatoria che, trascorso inutilmente il ter- 
mine prefinito a tale denuncia , sarebbesi proceduto 
contro i renitenti al sequestro e conseguente conG- 
sea del feudo. 

Giova per altro avvertire^ che anche il governo 
austrìaco esternò in varie epoche l'idea dr addive- 
nire all'affrancazione dei così detti feudi minori e 
frazioni di feudo, e che, quantunque le autorità 
lombarde, in esecuzione di un ordine sovrano del- 
l'anno 1832, manifestassero i loro divisamenti con 

. (l) Capbpigue. L' Europa durante il Consolato e V Impero f 
voi. IT, cap. XVin. 

(2) Decreti 30 toarw) e 26 aprHe 1866. 
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vaij rapporti degli anni 1833, 1839 e 1894, pure 
Ogni provvedi! mento rimase in sospeso ^ particolar* 
mente pel motivo, che tra le varie autorità consuU 
late era insorta la disputa, se alla misura di affran* 
cazione dei feudi, proposta in modo incompleto dal 
Governo, dovesse o no concorrere il previo assenso 
dei chiamati al godimento dei feudi. 

La complicazione degli interessi die scaturiscono 
dal contratto feudale, Y oscurità dei teùipi ai quali ri- 
sale questa istituzione, la varietà, dubbiezza ed anti- 
chità delle investiture feudali, consigliano a poilde- 
rare seriamente le conseguenze che devono proce- 
dere dalla soppressione dei feudi; ed è per questo 
motivo che il sottoscritto, giovandosi non solo dei 
lumi raccolti in una diuturna pratica sostenuta tanto 
in sede amministrativa che giudiziaria, ma mettendo 
pui-e a profitto le opinioni in epoche diverse mani- 
festate da distinti giureconsulti e pubblici funzionarj, 
reputa che possa tornar giovevole al suo paese uil 
lavoro che riassuma in poche pagine la vera situa- 
zione attuale dei beni feudali esistenti nelle Provin- 
cie lombarde, e tocchi i punti principali da aversi di 
tnira nel vagheggiato svincolo dei medesimi. 

IL 

CENNI STORICI. 

Non si farà V Autore ad indagare nella storia e 
tìelle varie opinioni degli serittari quale sia stala la 
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V€r«i origiitó dei feudi, s^ cioè essi risalgono ai tempi 
della Bepubblica Roàiana, èome sostehnoro il Vico <l) 
ed il Valtejo (2); se invece essi siana siati trasportati in 
Lombardia dai Longobardi sotto il re Amtart , come 
ritennero Duareno (^), Gifanio-C^), Vesembecio (&), Fa- 
elitìieo (^V Sisrnondi W ed altri; avvero se tale intro- 
dutione sia posteriore a quell'epoca, cioè devota alla 
^JMseesa in Italia dei Franchi sotto Carlo Magno, come 
la pluralità degli sorittori lo afferma, e fra questi il 
Molineo (»), il Muratori (»), lo Spener<i<», lo Struvio (il), 
il Montesquieu U2) ^ e più receàtemente il Sartori (i^) 
^d il Dragonetti (i^. Cosi piire non crede l'Autore che 
sia pr^zo deir opera il parlare delle varie specie dei 
feudi. II Voot ne enumera quarantadue qualità^ Di^- 
(;angè liel suo Glossario ne conta ottantotto specie ; 
Altri, come Foramiti, si accostano a tal numero. Tutte 
queste indagini di pura storica erudizione, ol trecche 
sarebbero piccola cosa in confronto a quanto ne in- 
segna la innumerevole copia degli scrittori di diritta 

(1) Scienza nuovoy lib. II, § Le Repubbliche tutte botw nate da 
cerH principj eterni dei feudL 

(2) De Feudisj lib. I, cap. I, § I. 

^) Comment. in Consueta, cap. 3, n. 4. 

(4) Disput. 2jnr, feud. 

(5) In proem.y cap. 3. 

(6) Controv,, lib. VII, cap. I. 

(7) Storia détte Repubbliche Italiane, voi. I, pag. 41. 

(8) Coneuetud. IsL de» fiefs^ n. IS. ; 

(9) Disserta, XI. 

(10) De/eud. Jurispr.y § V. 

(11) Histor, Juria feud. 

(12) E^rii dee IOÌ0, Hb. XXX, cap. XV e segg. 

(13) IhUa Storia dei feudi^ p. II, § 28 e isegg. 

(14) Origine dei feudi nei Regni di Napoli e 8icilta,psit, I, cap. iV. 
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feudale, che i lètlorì g^i conoscono, o possono con- 
sultare a loro beir agio, derierebbero troppo TAutore 
dallo scopo di una vera pratica utilità, che, come su- 
periormente si disse, si è prefisso nella presente me- 
moria. 

Bensì non sarà inopportuno rimarcare che qualun- 
que sia stato il mezzo pel quale il sistema feudale 
si introdusse in Italia, e; quantunque sia fuor di 
dubbio che già neir ottavo secolo i feudi erano qui 
conosciuti , pure questa istituzione riposò ancora per 
molto tempo sugli usi delle Curie e sulle consuetu- 
dini tradizionali, sino a che l'imperatore Corrado il 
Salico nel 1026, e dopo di lui gli imperatori Lotta- 
rio, Enrico II e Federico, pubblicarono i loro Decreti, 
raccolti poi come diritto scritto nei cinque libri inti- 
tolati Consuetudines feudorum^ che fanno seguito al 
Còdice di Giustiniano (^). 

Era riservato a due giureconsulti milanesi^ Ghe- 
rardo Nero De Capigisti e Oberto dell' Orto , il rior- 
dinare i diversi decreti imperiali sui feudi e le co- 
stumanze adottate dalle curie feudali. Questa raccolta, 
che fu commentata da varj autori e particolarmente 
dal Cujaccio, costituì il così detto diritto comune feu- 
dale, o per meglio dire, il Codice a cui si attenne in 
seguito pressoché tutta l'Europa. Ita enim^ dice il 
Cóccejo nel suo commento all' opera del Grozio , jus 
feudale j solis Longobardis proprium, apud plerasque 

(1) Veggasi il VOET, Dtgreasie de feudia, § I, ed il Sartori, 
Della Storia dei Feudiy ec, i^éxi^ VII, pag. 102. — Borsari, opera 
•accàtata, pag. XXXV. 
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Europw gentes vim ohtinet: sed inter $ingulos $09^- 
quam jus civile W. 

Ciò però non tolse cb^ coir andare degli anni e 
col succedersi dei nuovi ordini politici non si intro- 
ducessero presso i varj Stati delle speciali disposi- 
zioni che modificarono in molte parti quella del di- 
ritto comune feudale. 



III. 



DIFFERENZE DELLE LEGGI FEUDALI NELLE VARIE PROVINCIE 
DELLA LOMBARpiA. 

I paesi componenti" la cosi detta Lombardia, av- 
ventur^amente no^ ha guari aggregati agli Stali di 
S. M. il Re Vittorio Emanuele, appartennero nel pas- 
sato secolo a varie sovranità, che avevano una legis- 
lazione separata. Gran parte di essa , cioè Milano, 
Pavia, Como, Lodi e Cremona^ costituiva il già Du- 
cato di Milano: il territorio mantovano > che altre 
volle appartenne ai Gonzaga , formava il separata 
Ducato di Mantova: le provincie di Bergamo e Bre- 
scia, ed il territorio cremasco erano soggetti al do- 
minio della già Repubblica di Venezia, e la Valtel- 
lina faceva parte del Governo Grigione, Ora tulle 
qyeste diverse frazioni della Lombardia, come, eb- 

(2) Henrici Coocbii. Comm.y lib. II, cap. XIII. § 8. — Veggansi 
ancbe il De XitJOA, in Bumma de fendis, § 5, e il DrAOgnetti, Opera 
fiuecttata, parie I, cap. IX, $ 25. 
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berò in iorgiù parte del civile diriUo separati e peeu-< 
liari Statuti, così ebbero pure delle disposizioni spe- 
dali nella materia feudale. 



IV. 

EX Ducato di milàno. 

Quanto ai paesi formaiUf altre volte il Ducalo di 
Milano, Teffetto, delle consuetudini feudali venne a re- 
stringersi, sia nella parte politica che nella civile, dai 
famigerati due decreti 27 marzo e 13 novembre 1490 
di Giovanni Galeazzo Maria Sforza Visconti, duca di 
Milano, e che douiinciano colle parole: Sòlebani mkjch 
fB$ nostri, ec. Memirmìm a/nis, ec. , riportati nelU 
Raccolta degli antichi decreti dei duchi di Milano, e 
messi in testa agli ordini del senato di Milano, che, il» 
lustrati da Pio Antonio Mogno Fossato, furono pubbli- 
cati neir anno 1743 dalla tipografia ducale del Ri- 
ghini Maialesca. Con quei due decreti si stabili, che 
tanto i feudi quanto le donazioni ducali concesse o 
da concedersi non potessero possedersi e godersi , se 
non dal prinao feudatario o donatario, e da' suoi figli 
e discendenti maschi legittimi e nati da legittimo^ ma- 
trimonio, lia ut , sono parole del decreto 4 3 novem- 
bre 14^0j negue facto hominis, nec legis ministerio /fi 
extraneos alienati^ et deventre neque in discendentes 
femnas aliquomodó transferri, vel in alia boìia pev^ 
mutari qucanl, sed in filios^ ut dixmus moiOnÌQ^ f^liV 
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0ioigfue ^mii^s hgilimQ^ moàculinia^ protU de$eendenleti 
iàfkiùm pefveniant. Eguali disposizioni poi furono rì^ 
petule anche nelle nuove cosMiuxioni del Ducato di 
Milano, sanzionate dall' imperatore Carlo V col di^ 
spaccio 27 agosto 1541, e riportate nel libro III, titolo 
De FeudiSy §§. i\^e beneficiorum memoria^ ec. Nos vera 
prmnmam^ ec. Una confern^ia poi di tutte queste 
disposizioni risulta, e dal rescritto 5 marzo 1731 del- 
l' imperatore Carlo VI, e dal posteriore editto deirim- 
peratrice Maria Teresa 20 febbr^ijò 1741, e dall'altro 
dispaccio 16 gennaJQ 1766 della stessa imperatrice^ 
][)ubblìcato in Milano con editto 25 febbrajp stesso 
anno. 



EX DUCATO DI MANTOVA. 



Rispetto all'ex Ducato di Mantova , i feudi ripete^ 
vano la loro regola tanto dal diritto comune .feudale, 
quanto dal decréto 6 agosto 1620 del duca Perdio 
nando Gonzaga, per effetto del quale le donazioiu 
elargite dal principe si dovevano ritenere in feud^ 
onorifico di primogenitura, con facoUè del trapasso 
per una volta in una femoaina e sua discendenza ma- 
scolina in ordine di primogenitura, ma con obbligo 
di riportare la relativa investitura^ sotto pena di ca- 
ducità. Per la pluralità dei feudi invalse per altro ima 
consuetudine, per la quale doveano questi considerarsi 
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eome enfiteusi, e denominaronsì perciò cooie feudi 
onorifici, censuari ed improprj. Per !?8sa(, anche le 
femmine ebbero diritto di succedere in mancanza di 
maschi , e terminata la linea cui era limitata la inve- 
stitura, il direttario fu tenuto a rinnovare la concessioiie 
al prossimo congiunto ed erede deiruUimo investito. 
La premessa consuetudine fa originata dalla inter^ 
pretazione che il giureconsulto Bartolo diede alla leg- 
ge !•*, § 41 ff. de acqua colidiana et o^ttùa^ ed alle 
leggi IV e V : Cod. De Locai, prced. cimi. E perciò 
conosciuta nel foro colla denominazione di Eqmlà di 
Bartolo. 

Questa consuetudine poi, che passò in legge gene* 
rale, per cui non è più lecito l'impugnarla (^), venne^ 
quanto al Ducato di Mantova, avvalorata da una spe- 
ciale disposizione contenuta nel Codice municipale, alla 
rubrica: Qualiler inve$litm ad uffictum, ec. 

Senza quindi ammettere T opinione del consigliere 
Canova, che nel territorio del già Ducato di Mantova non 
esista attualmente che un solo feudo retto e proprio, 
quello cioè di Gazzoldo (^), e che tutte le altre eon- 
cemoni di fondiy comunque a titolo di feudo, non siano 
in effètto e sostanzialmente se non concessioni e^vìte:^ 
TiGHE> opinione questa che contrasta con var} giudicati 
anche recenti , che tennero ferma la qualità feudale pei 
fsudi empOzJ detti Virgiliani, per quelli della Corte , 
di Paludano, del Poggio e dì Pontemolino dipendenti 

(1) Vedi Canova: Studj neUa materia enfiteutica. Parte IV, § 5* 
— Fulqin: Dejure enfiteutico. Quaes. I, De renovat.y ec. § 5. 

(2) Studi sulla materia enfiteutica. Porte IV. Quesito Vili e IX. 
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éàì diploma rilasciato dair imperatore Giùsejipe I a 
Maffeo Zanini di Brescia il 28 luglio i106 , bièche 
eoli wecéssione anche delle femikìinè(U, semsà dò àm* 
mettere, dicesi, é però fuor di dufatno che la plujnaKtfc 
dei beni, altre volte detti impropriamente feudali ndìm 
Provincia Mantovana, furono ridotti ad insèaraltodior^ 
IttifH, e si rìsolìiei^; strettamente parlando , in vere 
enfiteusi con pioche differenze di obblighi vensd il di- 
rettario. Questa pare essere là condizione eziandio di 
tutti i feudi camerali dell' Emilia o almeno dei paesi 
già Bog^tti al Governo Pontificio , come avverte il 
Borsari in fine alla éua opera sul contratto d'enfiteasi. 
Del resto, per T oggetto della presente Memoria assai 
poco importa di entrare in una più minuta nairrazione 
delle regole ris^guardanti i fendi della P/ovinctà Man-: 
tovana, imperocché la massfma parte di èssi risiede 
in un ten4torio che, per Teffistto del trattàitò di Zu-» 
rigo, rimane ancora sotto il dominio déirAustria. 



VI. 

LEGGI FEUDALI VENETE. 



Parlando delle Provincie ex-venete, i feudi vi sono 
tuttavia retti dal ^osi ^ello Codice feudale veneto, pub- 
blicato nel 1780, e che consiste in una raccolta di 

(J) Vedi le sentenze di I, II e XII Isttoza 2@ ^ugno e 29 dicepa; 
fere 1855 e 10 marzo 1857 circa fl feudo di Pontemolino, inserite nella 
Guzwtia dei TrihtmaÙ^ al mi. 85, 86 e OT del 1967. 

2 
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Tarj decreti emanali in differenti epoche dalia già Eie- 
pùbblica dì Venezia. 

Se prima del iB66 le leggi Tenete limitayansr a 
détemiiifare i rapporti di dipendenza dei feudatari 
Terso il signore infeùciante, come osserva il dott. Sar-r 
lori nell'eradito suo trattato: IMla Storia deiFeudUe^.i 
pubblicato in Venezia nell'anno 1852% inveoe eolla 
legge 1 3 dicèmbre 1586, e successive 2&maggfo 1 5B7y 
11 marzo e 29 aprile 1625, e 14 n^arzo 1635, k 
RepabbGca pensò a dare una particolare sistemazione 
ai feudi anche nella parte eoonoimea^ vietando qua** 
lunque alienazione di beni feudaU^ per le quali fofii- 
sere questi passali in persone non contemplate dàlk 
antidie investiture, smza consenso od autorità d^ 
Signoria vèneta, dfcbiarando che simili alienasnoni aves-* 
seri» (^ ad intèndersi nulle e di nessun valoi^ >? (sona 
pah)le delia legge 13 dicembre 1586), «^ nonostante 
>9 concórso di tèmpo, betachè longhissimo, sebbene iìi 
^9 qualunque altro caso potesse causare prescrizione, 
^9 la quale nel presente caso non possa essere allega- 
99 ta, ed essendo allegata non giovi, come per parte 
99 del Consiglio nostro de' X, 1563, 29 dicembre, fu di- 
99chiarato. ^> 

S'introdusse per altro la distinzione nella qualità 
dei feudi; la prima categoria comprese i feudi nobili, 
retti, legali* e con giurisdizione, la seconda i feudi sem- 
plici, ossiano censuali e li vellarj. Pei ^ primi l'invesU- 
tura veniva accordata dal solo magistrato veneto so- 
pra feudi, concedevasi ai soK maschi, e ritornavano al 
fisco in caso di vacanza; Essi soggiacevano alla cosi 
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detta presunzione territoriale , in forza della quale, 
qualora non risultasse dai titoli originaij la qualità e 
la superficie precisa dei bdoi concessi a titolo di feudo, 
ritenevansi feudali tutti i fondi compresi nel circon- 
dario giurisdizionale, isatva la proVa ih Contrario; ed in 
massima fu stabilito, che tutto ciò che il sovrano avesse 
donato, considerar si dovesse come donato a titolo di 
feudo. Pei feudi censuali della 
vestitura veniva concèssa dai 

ciàli ; erano essi trasmissibili a [ 

alienabili a terze persone, osse 
t'assénso, della investitura e del 
detta Laudemio. Ma mediante 
brafo 1650 si dichiararono anc 
alla reversibilità allo Stato, volt 
linea discendentale della famig 

sti feudi censuali o livellar) , sui quali la Repubblica 
veneta esigeva alcune prestazioni, essa effettuò la ven- 
dita, sia a titolo libero, sia jure feudi, nei momenti di 
bisogno dello Stato, e precisamente versoli 1650, al- 
lorché le guerre di Gandia e di Morea aveano V^ausate 
ingenti spese al Governo; perciò in ultimo, e precisa- 
mente all'epoca in cui. le Provmcie venete per effetto 
del tcgttata di Presburgo entrarono a far parte del re>- 
^na d'Italia, utia tenuissima porzione, di questi £eiKÌì 
ir6vavajsi tuttavia nelle mani del Governo. 

(1) Sai^tori, opera succitata, parte IV, § 4 ^ segg., e parte VII, 

itr. ' 
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VII. 

FEUDI IMPROPRI DELLA VALTELLINA* 



Non occorre parlare dei feudi della Valtellina , pe- 
rocché ivi non esistettero giammai feudi proprj e re- 
golati dal diritta comune, ma soltanto ebbero vita» e 
sussistono tuttavia alcuni vincoli di genere puramente 
enfiteutico verso la curia vescovile di Como ; per essi 
gli utìlisti non hanno altro dovere che di corrispon- 
dere alcune annualità in denaro od in generi, e di ri- 
portare apposita investitura, allorquando si cambia la 
persona del vescovo direttario. 



VIIL 

fÈVtn VESGOVHLI. 



Così pure iMMi occorre fi^r cenno dei cori detti feudi 
vescovili esistenti nella Provincia di Mantova, dm 
hanno il carattere d* enfiteusi, anaichò de* feudi,, è sono 
regolati dallo statuto superiorniente citato: QuMKtet 
invesHlus ad affictum , ec. ; per cui anche in epoca 
recente furono dispensati simili diritti dall'obblìgo deUa 
denuncia per la registrazione nel catasto feudale, a 
meno che la dotazione vescovile fosse stata sommini- 
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strata dal tesora dello Stato, o si trattasse di feudi ec- 
clesiastici di qualità retta e propria , nel qua! caso do- 
vea seguire la registrazione nel catasto suddetto e la 
conferma di volta in volia da parte del Governo, cui 
era riservato il rilascio delP investitura (0. Ma di feudi 
vescovili di quest'ultima natura non consta resistenza 
nelle Provincie di Lombardia. 

Era in questi termini il sistema feudale, allorquando, 
dopo la metà del passato secolo, ebbe a subire impor- 
tantissime mutazioni nella parte sostanziale , cioè ìli 
quella che concerneva Tesercizio di alcuni diritti giu- 
risdizionali accordati ai feudatarj , avendo i Governi 
trovato di rivendicare alla sovranità le prerogative re- 
gali che erano state indebitamente distratte in epoche 
nelle quali confonde vansi mostruosamente i diritti dei 
privati cogli attributi del principe, ossia coi diritti mae-^ 
statici essenzialmente non alienabili. 

Rettamente osservò il dott. Sartori <^), che i primi ad 
attaccare l'edificio feudale furono T imperatrice Maria 
Teresa e Y imperatore Giuseppe II , la prima allor- 
quando, colla legge 26 marzo 4 778 avocò allo Statò 
tutte le regalie, ed il secondo col togliere, mediante de- 
créto 28 ottobre 1785, ai feudatarj ogni giurisdizione 
neiramministrazione della giustizia, ordinando questa 
giurìsdizioiie sopra basi più analoghe alla ragione ed 
al progresso dei lumi. 

{1) Circolare governativa 4 aprile 1837, », 8944 1406- 
(2) Opera succitata. Parte Vili, g 10- 



Digitized by 



Google 



-.22 — 
.,. IX-. \ ' • 

LE^bCIDELLA REPUBBLICA CISALPINA. 



Ooll* ingresso in Lombardia delle ^rmi francesi $0- 
pravennero al finiite del passato secolo le note leggi 
che,^ad esempio di quanto era stato fatto precedente^ 
mente in Francia dalla Assemblea eostHuenie e dalla- 
Assemblea nazionale, abolirono fra gli altri anche i 
privilegi ed i diritti giurisdizionali esercitati dalla no- 
biltà ed annessi ai feudi (^X Susseguirono le altre leggi 
abolitive dei fedecomtnessiC^Vdei cumuli ed usufruui 
progressivi e del gius di retratto (^), e finalmente quelle 
che tolsero «la giurisdizione^ i diritti di privativa^ i 
99 dazj e diritti regali d*ogni natura annessi ai feudi, 
>9 per qualunque altra titolo posseduti a esercitati si 
A» dai Comuni come dai privati, e che sono e^s'iptea- 
''.<letanno :avocati al demanio, ec, ^' W. Quelle dispo^ 
sizioni per altro non furono estese u ai beni ed alla 
'> rendite feudali indipendenti ^dall' esercizio di un di'* 
>' ritto legale, i quali dovevano rimanere pressoi pps- 
>»ses$ori attuali» conservate per ora le obblig^ioni 
>» inerenti ai detti beni, tanto a favore de' chiamati, 
^'quanto dello Stato. ^ 

(1) Legge. 22 pratile, anno IV. 

(2) Legge 6 termidoro, anno V. 

(3) Leggi 2 e 26 fiorile, atìno VI. ^ 

(4) Legge 6 pratile, anno VI, riportata poi nel decreto italico 15 a- 
pri!e 1806. 
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Non ignora l'Autore ^he in addietro si è suscitdtt 
h questione, de le testé citate leggi repubblicane aves^ 
soro abolito anche i feudi ed i relativi diritti nei rap*^ 
^rti civili. E noto guanto scrìssero in proposito, ^ 
con motto acume ledale, disttnii gÌBDecon^ilti, sosteneb^ 
do alcuni, come Romagnosi (^), e l'avvocato Gioacfaè* 
mo Basavi (^), che i feudi aveaho cessato di esistere 
per effetto di quelle leggi, ed opinando ìlcontrarto il 
Merlin (^, almeno pei feudi ^roifi^^ mentre considerò 
come aboliti i feudi eblatt, e il giureconsulto Baldas^ 
sare Sann^rC^). 

V Beo dei Trilmmiti che si stampa in Venezia, nel 
tì.^ 97 èe\ 1852 propose, contrio promessa di un pre- 
imo, ai cultori delle scienze legali il seguente <|oeskox 
f«Se i feudi oblati^ ossia i bem assoggettati a feudo 
^per ottener^ dal principato titoli, privile^:, giorisdi- 
nzioiìi, abbiano conservato il vincolo (eodale, «nalgradp 
^raboK%ione di tali prerogative^; L^ Memoria pre- 
dilata fu quella del dott. Giuseppe Garganigo ìnsa^itit 
net nn. 150, 151, 152, 153 e iUi deì\a€ azze tia dei 
Tribunali di Milano dell'anno 19%^, ed egb sostenne 
tiOn giudisMse osserva2Ìem l'opinione negativa, ri^« 
nendé non essersi effettuala la aboIÌ2sione, dei feudi 
i^/^tfi. Non laaatò per altro chi in queirincontro oon 
molto apparato di erudizione e di ragioni legali {M*optH 
gnò l'avviso contrario, e la relativa lilemoria venne 

(1) Della Condotta delle acque. Parte I , cap. II, sez. I e II. 

(2) 8uUó scioglimento dei feadt nel territorio ' ddta RtpuòBtica 
Cisalpina. Milaap, IW8, l^grafia ^onfEuiti. ... 

(3) Bépertoire alla parola ^ie/, 

(4) Memoria sui feudi, edita nel 1842 dalla tipografia Hàuiiu. ' 
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purè inserìla mila Gozwtia liei Tr^unaU di Milano 
ai on. 3, ft, 7, 8, iO e 4i deU'anno i854; ia ^sa 
ranoBimo scrittore n<H) limitossi a i^tcMcre prescioUi 
dal viaeolo feudale i beni dt proTeaieoza dei feudi 
^btatì^ ma pur anoo quelli procedenti da Imcfftf ed 
emplizj. 

Questa dliaputa, die avreMie pcrtuto ragtofìfevoi* 
mente venlilarsì al cominciare di questo secolo^ a t^ 
teso non soW il tenére a^ai laSo delle leggi repub- 
blicane, ma pur anco in vista delle espressioni usate 
nella Costituzione della Repubblica Cisalpina, 80 niesr 
mdoro, anao V, nell'altra riformata del 15 fruUid0ro, 
anno VI, e finalmente nella Costitueioiie ^ LioBey 
M gemico 1802, nonché, in vista degli articoli 733 
e 1389 del Codice civile del Regno Italico, diventò, 
per cosi dire, ac^demica ed oziosa, dopodiè furono 
pubbiioaii i Decreti italici 1$ aprile 1806 e 12 gen* 
najo 1807» dopoché il gran giudi<^. Ministro della 
giustizia, colla circolare 30 gennajo 1805, N. 82S, 
escbise dall' ap|>licazione della legge 6 termidoro, 
anno V, i livelli eretti colla forma ex pacto et prùvi- 
dmtiu, e le concessioni feudali con patto di rever- 
sbuie, dopoché infine T imperatore Napoleone I, con 
Decreto 47 aprile 1811, ordinò la restituisiona ai 
-feudatarj dei beni che fossero stati avocati dal De- 
manio ne' tempi addietro, e che si trovassero tutta- 
via in amministrazione demaniale, colla sola aggiunta 
che rimaneva salva V applicazione ai detti beni delle 
deteì^minazioni generali che giudicheremo di prendere 
per l'affrancazione dei beni feudali della suddetta na- 
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tura esiiienU nel Regno. Giova ripetere die i feudi 
in Italia furono solamente aboliti come sistema poli- 
tico e uon come contratto. 

Per tacere poi delle molte ^posiziofìfi élmanate 
successivamente dal aubentrato Gdverno austriaco per 
la denuncia dei feudi e delle donazioni ducali (^), per 
r ifnipissioi» in possesso diei beai feudali (^)».per re- 
galare le contest;*iùoni giudiziarie sopra oggetti dipei^ 
deoU da feudi di r^gia collazione mediata od imme- 
diata C^)^ influenti e decisivi nelU qnestione , sareb- 
bero sempre ì num^i^i giudicati dei Tribunali che 
sanzionarono la sussistenza dei vincoli feudali , come 
decisivo è lo stato 4i possesso àie milita a favore 
del R. Erario da oltre mezzo secolo, ed in forza del 
(piale lo Stato andò al possesso di varj pairimai^j 
feudali rendutisi vacanti neir intervallo per estinzione 
delle famìglie investite^ fra i qvali giova ricordare il 
feudo di BereguurdOy &k posseduto dalla nobile Ì^ 
miglia Tolentini; quello di Bassiano, d^ quale era 
investita la famìglia Assandri ; queUo di , Monte c(»y 
Bolognola^ Provìncia di Pavia^ ^rendutosi vacante per 
estinzione della linea maschile della nobile famiglifi 
Opizzoni. 

(1) Sovrana Patente 8 maggio 1817, e Notificazione lo ottobre 1825. 

(2) Ciredare govematrv^ 2A nov^mbra 189^ N. 37809-5^70, e Pa- 
tente Imperiale 20 novembre 1852, g 86» . 

(^ Notificazione 23 aprile 1830. 
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NOZIWI Di FA!]^TO SÌJLt' AtTUàLB C0N«8SE1IZA . 
DEI MWl r£t0ALU 

Dietro concorso eli tante leggi e giudicati , e tKe- 
tro il cosi tranquillo e longevo stato dì possesso^ che 
assiste i! Regio Erario , non dtibita l' Anlore che il 
pubblico vorrà condonare se lo scrivente non può 
associarsi al voto, pure assai rispettabile, espresso 
in altri tempi da Romagnosi e dal chiarissimo avv. 
cav. Basevi, che fòsse prima d'ora seguitò il totale 
proscioglimento dei feudi anche nella parte civile, e 
^ntrattuale. 

Il che' posto, reputa T Autore indispensabile il far 
precedere ad ogni proposizione per la futura aboU- 
'zione dei feudi, giusta l'intenzione manifestatai dal 
Guardasigilli, Ministrò di grazia e giustìzia ^ alcune 
nozioni di fatto intorno agli effetti delle leggi pub- 
l)licate dal «cessato Ooverrio ed intornò al presunto 
attuale e complessivo ammontare del patrimorlio feu- 
dale. 

Dietro la pubblicazione della Sovrana Patente 3 
maggio 1817, superiormente citata, e dietro quella 
della Notificazione 15 ottobre 1825, la maggior parte 
dei feudatari non mancò di effettuare la denuncia ad 
apposita Commissione delle proprietà feudali apparte- 
nenti alle rispettive famiglie» abbenchè una parte dei 
beni fosse passata in terze mani da molto tempo, 
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in eausa di alìenMìoni eseguite dai loro antecessori^ 
molti dei quali in buona Fede avevano divisa l'ofH* 
nione di Roniagnosi e di Bascvi/rfiei feudi fossero 
siali integmlttìente prosciolti ih fonia delle ramnirattalé 
\egg\ tepubblicane e <lel Codice civile del Regno Jfar 
lieo- E. siccome lo prerogative feudali andarono sem* 
pre congiunte coi titoli di liobiUà famigliare^ eòsinoà 
mancò chi, per fconservare ed anche aocrescòre il lu*- 
Siro della famiglia, denunciò come feudali :dei beni 
di recente acquisto e che forse origtnariatnente non 
portavano in testa la marca, feudale; e ciò avvenne 
pÉfTticolartaente pel feudé di Grugnotorto m Provin- 
cia di Milano. Nella Ms^sima parie per altro • incerte 
risultarono le indieadoni che i denuneìdiiti poterono 
oflVirc circa ì beni ^fféui orlginariaoiente al feuda^ 
imperocché ne' diplomi e nelle investiture questa iden^ 
tilicastione non era intervenuta, ojìpùre vi si erano 
usati termini tatito generali, da non pqtersi al pre- 
'Sente riconoseere restensione e la precisa ubica- 
4ZÌone dei beni feudali* • 

A^ ogni modo la Commissione progredì: n^ suo 
4aToro'e nelle occorrenti verificazioni sino all'anno 
i&38, in- cui venne sciolta. 11 risultato* déir operato 
<deHà Goitìmissione fu la régislrazidne in catasto di 
obre OH centinajo Ire feudi e ^ donasioni ducali, rite- 
nute pur queste ultime soggette al vincolo di una 
determinata norma di successione, ed a quello di re- 
versibilità allo Stato in caso di estii^one della di- 
scendenza contemplata nella donaa^one G). L'Autore, 

• (1) Governativa Notificazione 15 ottobre 1S25, art. 1, leti. a. 
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die per gli iinpiéghi copèrti eU>é continua occasiona di 
eiNvoscOTe le operaztoiii della Commitòidney e che dal* 
Tanno 1847 e nei prÌAii mesi del 1849 prtì$tedettc 
r altra Commis^onc istituita per gli annbtamenti nei 
libri censùaij del vincolò di feudalUi ri$petto ai beni 
denanciati come feudali, ed in esecuzione della No- 
lifkazìiHie 3 ago&io 1846» trolp^asi iù grado di offirìcc 
iieir muto prospetto A un riassunto delle denun- 
cio portate nei catasti eretti daSa Cdmìùissiotie in^ 
caricata dell' esecèzione della Sovrana Patente 3 
maggio 1817. Se lion può dirsi cbe il detto pro- 
spetto raggiunga quella évidensà e periesione elicerà 
a dewlerarsi > offre però il medesimo tutti cfuei dati 
più prossimi al vero che allo servente fu possibile 
di raccogliere in un argomento vasto e non disgiunto 
dalle incertezze causate dall'antichità delle investi- 
ture feudali e dalla mancata esattezza delle demmcie. 

Vedrà il pubblico , e con esso il Parlamento , che 
non si tratta di un patrimonio di tenue entità, e che 
particolarmente soggiace alla marca feudale, e cosi 
ad un vineok) di inalienabilità, una cospicua superfi- 
cie di terreni spersi nelle varie Provincie della Lon^ 
bardia (circa 115,000 pertiche milanesi)^ dovendosi 
pure osservare che, rbpetto alla Provincia di Mantova, 
l'Autore si è limitato a comprendere quei soli feudi 
che risiedono nel territorio del nostro Re^o, omessi 
quegli altri che per trovarsi al di là della linea dd 
Mincio riconoscono tuttavia la sovranità ddH'Austria. 

Vuoisi pure aver presente, che se nd prospetto A 
figurano soli R 101 feudi, per diie dei quali (ai N. 83 
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e 96) 8t è aadie 1^ verificata la devolimobe al Re- 
gio Erario, \e famiglie però attoalmentc posseditrict 
di una porzione di i&asào supei^ano di e^ il Iripki 
un tal naqiero, per la drcostanza che la maagima 
parie dei Feadi deserilti in detto prospetto essencb 
di natura dtridua^ uè vei^iie, eoli' andare degli anni« 
la eonseguenza ebe il paftrnnonio feudale si è suddi- 
viso nei varj rami deMa dìseendensEa inasclde della 
famìglia cono^siooaria. 

Illustrata per- tal in^do la situazione di diriito , le 
possibilmente anche quella di fatto dei beni feudali 
esistenti in Lombardia, reputa T Autore, che, ritenuta 
l'opportunità in massima dello svincolo di questi beni, 
le determinazioni da prendersi possono ridursi ai se- 
guenti punti: 



XL 

QUESm DA RISOLVERSI PRIMA DI EFFETTUARE tO SVWCOLO. 

i.® Estensione da dam alla misura di svincolo e 
modo di effettuarla. 

%S Se nello svincolo abbiasi a far concor^re M 
jconsenso dei futuri eèiiaiùati, o quanto mena fismr 
vare ai successori viventi una compacteeipaziosie |»l 
patrimonio feudale che andrebbe a syinccdarsi» 

3.^ QuaM norme e pratik^e convenga adottare itì 
confronto ai tena possessori di. beni feudali, qiìan- 
tonque non iebnteai{^ti dalle originarie iavestitCHre. 
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liiessr^ di |o^^^ ogni ifi§iuBta in§guagliahta di far^ 
tuna tm % figli di uno $tem padre per la sala mei- 
dentale eircùstanza di enere fune prima dell'altra 
camparso alla <iree, oppure per la dìversUi dd tesso. 
Ora questa disugiiaglìatiite scaturìsee lanto dal vin* 
colo feudale imporlo agU slabili, quanto da quello 
inerente a carte di pubblico credito, mentre dal sud'* 
dimesso prospetta A il lettore potrà raceogUere che 
le cartelle di questo R. Monte vincolate a feudo in 
Lonìbardia danno la significante annua rendita di ok^ 
tre fiorini 35 mila. 

Quanto alla modalità d^ sTÌncolo,- TAutore non 
esita ad associarsi al parere manifestato dal dottoif 
Sartori nella più vohe citata sua oj^ra i^\ e che fu 
seguitò dalla Gomiiiissione feudale nell'anno 1854> 
quello cioè che lo svincolo dei feucfi non abbia ad 
^sere volontaiio, ma bensì coattivo, vale' a direTef» 
fette di una legge jussoria» Senza una tale prescri- 
zione si corre perì<H>lo di non ottenere un pieno ri- 
sullató dalla legge abolìtiva dei vincoli feudali, non 
sólo' perchè i possessori di questi* bèni difficilmente 
vorrebbero anticipare quel qualunque premio éke 
f)8se loro addossalo versa i chiamati o verso lo Stato 
se non vi fossero obbligati per legge, sk più an- 
cora perchè nell'animo dei posseasori p^ebbe pre^ 
valere un riguardo verso i successori, ^ pwe non 
eoneòrresse in alcuni aiicbe l' ideu di coniservàre i 
<l)em feudali qoal ibomimento dall' avit^ splendere è 

(1) Dèlia Storia dèi Jhuti, parte VHl, §BÌ,B2t Si. 
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deHa hobHtà (àmigiidw. 11 proscioglifàcfiilo^ dei betrf 
fetida è, come i^i disse, reckiinato d« yìdte iK pab^ 
blica ùttUtà, ed a qoesta éola VMe iiivpérìoèav 4irà 
rAiitoTt m\ doU. Sartori; dévdnb cedere tutti i Hùem^ 
i ritardi e gli interessi 4ei mi^ott priviilf, sùt»Bmàt0 
il divisato riscalto «ll*«rlii^b ed aljb Tokmtè dw 



> cpiflPiATBqpAax i»EL>PATaiMaiiio wqa^ms »\m^hAto. 

Scendendo a! secondò pùnto, molto sì è disputalo 
ili addietro avariti alle Autorità lombarde se o no do- 
vesse concorrere nello svìncolo dei beni fendali it 
consenso dei successori nel feudo. I I>ìcasteri giudi- 
thfj in particolare propugnarono T affermativa. Coiì- 
sdltatà la pratica delle pocbe affrancazioni avvenute 
nel corrente secolo, osservava i'Uffiéfo fiscale'neir ari- 
no 1853, che due soli casi constavano avvenuti du- 
rante il regime italico, l'uno, cioè, portato da decretò 
io genriajo 1 8Ò3 del già vice-presidente della Repub- 
blica italiaiìà , Melzì , e relativo allo svincolo di una 
parte del tenimento feudale di Mirahello , provincia 
di Pavia, posseduto dal marchese Giasone Del Majno 
per dònaiionè ducale 13f dicembre 15Ì8 del duca 
Francesco lì Sforza Visconti; quello svincolo peraltro, 
che risulta da istromento 29 maggio 1603, a rogito 
Riva, era slato addomandato a home ahéhc dei su<^- 

5 
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lesevi jdiÌMQftli* Il éeeofida ceto coottétevd ael p^o^ 
8CÌof lioeiitó 'dt una parte dei cosi datti feudi virsP^hmi 
kiPn^nctatli Mantova^ che rimperatére NapoleeneF 
fieeordè neiraitiid 48ia alfa ckmtessa Zakai^, ereéula 
uóiea wperslite della famiglia tnvealiia^ in qttal ^s(k 
Àoiì dieoatrava partite dèi socceteori;. 

Sotto il regime aostriaco, nei podii casi di Meù9^ 
data affrancaziane, il sovrano riservò sempre i diritti 
dei chiamati. Difetti, avendo la suddetta nobile femt- 
glia Del Majno nell'anno Ì835 chiesta l' affrancazione 
dal vincolò di revtefsitólilà di atei b*m fendaft\ la 
Cancelleria aufica riunita partecipò la sovrana risé- 
luzione 19 settembre detto anno, con cui era dichiarato 
^erir^i alla domanda ^xevsq pagamento del decimò 
>? dielUi stima giodiziate del valore al regio Erario^ e 
n sotta la- condizioiie deirassenso di tutti quelli che 
^potessera vantare un titolo sulle realità d'affrancarsi, 
"sia per le preeor^ investiture ^ sii per altre dispt^* 
yf zioi4 ^1 $i^ore feudale. >y Uà' eguale disposizione 
era stalli nelb stessa^ anno impartita sulla domanda 
del conte Ettore Aitandolo Bolognini^ perle ^viacob 
^ alcuni suoi beni compresi nel fetido di Su An^lo; 
finalmentecen altra risoluzione sovrana i 1 agosto 183A 
venne acoordato alle due sorelle ccmtease Nopsola ed 
Appony L'affrancaziooe del feudo denominato Còr/«^ 4el 
Polesine ni Provincia di Maqtov^f cqn . avvertei^a 
però, che eoH (ule. caticessiom man veniva pronunciahi 
se mn la rinuncia (ri diriiH feudaii swra^i^riBervan^^^^ 
ogni e quaitsxmpe diritto a gik^lli che {(tesero ewnbiat^ 
nienlecìfi{^ni(iii alla ^wcessione mI fet^^ . 
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^■^ Certo è cjtwj se lo sviiMob dovesse pròeefderir ili 
foi%a di vdofitàna accorcio, e quindi sulla b^^e del di^ 
ritk) cornane feudale, l'assenso dei cfaiamati diverrebbe 
ifidt^{ien6sAiie(i^), facendai dottori utul eCTeeion» m^ 
lamente pei feudi di minore importanza^ 

Ma qui non si Irrótta dà decidere sopra parócolari 
domande, lasdimdo intatto il ràtema feudale ; trattirsi 
ìATèce di ^»òiré aaa legge dm sopprima intieranàcn^ 
tè, e per vistai di pubblica u^ità, questo sistema oon 
fi^ compatibile coirattìuale ordine dì cose : e portata la 
questione su questo terreno, tutte le te«>rie del <fo*itto 
comune e le c^ini^iii degli scrittori dì diritto feudale 
non tornano più applicabili» Il prof* Romagnosi, com^ 
t^tt^do l'opinione di Merlin (^), rimarca che la con- 
cessione dei fendo prejmrò ai chiamati una mera aspei^ 
miwUi ma non conferi k»ro cm dii^o irrevocabilmente^ 
ftim^. Stava, e^ dice, iìn potere della legge il sdd-» 
disfare a questa aspettativa, come stava in suo potere 
ii so&Ksbre o^ no alle vocazioni fidec^immidearie. Chi 
bai dato alla diseendei^sa del concedente il ^rkto di 
fer vakre questa vocazione per Tetà ftilwa n^fe suc^ 
cessioni d» famiglia? nessuno, fuordiè la legge. L'aspet^ 
ta^a iMm è on diritto, e questa aspettatrva poteva es- 
sere defraudata dalla estinzione della discendenza del 
eeneedente prroa dèlia dìdoendcn^a del eoncesi^io* 
narib. 
r L'efÀnoae del Rondatosi fu divìda eziandio dal 

(1) Veggasi Conaiieiudine feudorim, lib. Il, tìt. 39. - Voét, dìgre»- 
8Ìo Defeudi8 § 43, 88 e 117. 

(2) (hndotta dette acque, parte Trlib; I,'§ 10. - ' ' 
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dottor Sartori 0)^ e b f u owlto più dalkt Commisiionf 
feudale in un dotto rapporto del luglio 1854, nel 
quale trovò di rispondere alle loterpdlanse che sul 
proposito dei diritti dei diiamati erano Male promosse 
dai dicasteri in ViMna.. 

A quella ofNudcNie trova aHo^ slato degli atti di ac- 
costarsi anche rÀulwe, abb^ncbd non igneri <àè 
in un recènte rapporto deU' Autorità G^itsale 1^^ 
barda al Minìsle^o in Torìnò sia$t, sul!' esempio (ti 
quanto dispose la legge' sarda i8 febbràjo iBìS^i 'pe> 
u^j^brascbi e fedbeoimne^v espresso V avviso^ che 
fos^ a ris^var$i ai prtn» c&iauiati al feudo uà 4ifittU> 
a iu>(npartecipare del patrimonio feudale, che ¥erreUi^ 
svincolato* Sussiste sempre cbe i cliiamati lion \»mm 
al possesso del feudo^ se lion in fensa di un ordine d» 
siSQcessione determbiato icb usa legge, eke può essere 
vbHato n«>difìeato^ se il legislatore lo trova opporr 
tuno. r 

Lo stesso Mcriin, cbe pure sostenne' V opinieiie c^e 
i feudi mn focsem stali svincolati àsSe note leggi Txt 
put)l>lioane^ non: esitò ad esternare unV)|ìÌQtDne (fòverta 
pacando dei feidi ohlatii^X Noatrovd è^ ^eicb^K 
mali potessero vantare akun dritto mi pa^rimoni^^ 
svin^latò dalla marèa fecale* 

Coirabolire Tidtimo. avanzo dèi siileinii feudale wm 
si feriscono i diritti dei chiamati al feudo, ma si fa 
mancare Soggetta cui essi dovrebbero soeoèdiepe. La 
legge produrrebbe lo stesso effetto di quell'altra che 

(1) Opera succitata, parte VIU, § 30. . 
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vwiawe Tordìoe deik sueeesstonu AppoMo pereliò i 
cbiamMì anche vivetAi non hanno ehe una aspetlaiiva, 
e non un diritto, è manifesto ohe colla aholizione d^ 
feudi e svineolo, nel poaisessore attuale^ non si ferisce 
il {principio della non retroat^ità defia le^e, perché 
quando ^ Iratttt A Vàriaanoni dettale da ragioni polir 
Ikhe , il legisktore non può essere im^eppato de ri- 
guardi persoìiali, oello stesso modo che es^o può re^ 
stritigereto {Protrarre nei viventi l'epoca della maggiore 
mìkj la sfora d'atidiie detta podestà paterna, e simili. 
D'altronde vuoisi arar presente che nella materia 
deàfeiitì non si può procedere come nei fedecomroessi, 
taMi»< per rih^nseea natura dell' istituzione, quanto 
perchè iu questi ultimi, siano puire di primogeni-' 
tura^ di maggiorasco o di senioralo, uno solo è T indi- 
vidua che succede nel godimento , e questo è cono- 
8(^to, perdiè Tatto di fondazione del fedecommess^ 
resta depositato presso i Tribunali- 
Air incontro, come appare dal suddimesso allega Ai 
una gran parte dei feudi esistenti in Lornhardia è dt 
natura dividuaW; due, tre e più fratelti ne godonei 
«ina quota ctsiscuno, cosi tre, quattro o più eugiai; al« 
re8tfngum*si di un rateo succede Tallro più prossimov 
il che avviene anche fra più fratelli o cugini: se si ri- 
serva al primo chiamato vivente una iM)r2Ìone del 
feudo goduto dall'altro fratello e cuìgino, si finisce a 
cadette in una- catena di reciproche stu^essioni e divi- 
sioni^ che fkiirebbero, ftella pluralità dei cssi^ a diven-^ 

(i) Bk LircA, in «iimma OéJ'euéis,, §§ 10, 11, 12 nU. 
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tare ÌFasti(fió6è e dìspenéieM^» e cbè elkièielìbefip/^tp- 
ptiiita perchè reciproche ^ Io scopo che éi iia di mira 
da quelli che propugnano i'a&su&to di far compaiieape 
della proprietà del feudo sTÌneofatto colui <dbe soccer 
àeréAe per diritto alla quola efae si rendesse vaeaitt^^ 
Vi ha di più, che siccome molle iostaoze feittiidh ri- 
siedono presso terzi acquisiteci e possessori, così: ha 
vagheggiata dispoflisiime a favore del primo c^iìaiiaaio 

I finireU)e in molti casi a non sortire alcun effietto « 

perchè il possessore del bene fet»iale oppairrebbe al 
chiamato il titolo del suo possesso* 

Non vi è dubbio che il far partecipe di tiàa parte 
della sostanza feudale il primo chiamato st^er«tite«^ 
meglio corrisponderebbe all'equità ed alle viste di una 

\ ' distributiva giustizia, e che in varii casi giovei^bjbe a 

non defraudare speranze già coi^etle ed impfegai fa* 
migliari già assunti in vi^ta di ^ffatte sjpcrànze ; m% 
nella pluralità dei casi^ teme l'Autore che questa mi- 
$ìira dS, compartecipazione, o non sarebbe eseguibile, 
o susciterebbe tali imbarazzi e liti, ehe toglierebbero 
il vantaggio della legge. 

L'unico caso nel quale la compartecipazione ddl 
primo chiamato potrd[>be essere favorevolmente ac* 
cdta,, queUo sarebbe dei feudi pritnoge&i^Ii ed iiidi- 
visibili; questi possono essere assimilati ai fedecommes* 
si, «d in essi più fondata e da rispettarsi è l'aspettati va 
dei primogeniti ; ma come il lettore potrà raccogliere 
dal su^imesso prospetto Aj la cate^riadei feudi pri* 
mogenialì ed indivisibili non è molto numerosa, e 
quindi è dubbio se 1^ legge , la quale deve a pre- 
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forenza considerare la generalità, abbia ad introdurre 
una distinzione nello svincolo per provvedere ad al- 
cuni casi parziali. Nei feudi dividui, appunto perchè 
già «pajf«iti Ira i vai^ Tmm delie famigUe, lo M»f» 
della distribuzione 4qUo s^9ian«sQ è già raggiunto. E 
4iella generalità, come riflette anche il dott. Sartori W, 
la misura di affrancazione dei feudi non sarebbe dan- 
nosa ai primi chiatnaftianthè viventi :«ld sarebbe, eroe, 
^nel solo caso in cui raffrancantef hon avesse prole 
A successìbile al feudo, mentre, ad eccezione di questa" 
3? circostanza, i figli e discendenti addirebbero à godere 
ffì\ vantaggio deH' allodializza'ziòne pèìUoro diritti dr 
«successione, a termini delle leggi civili, nel relaggior 
^paterno.j* ' 

Guidato da ttttte queste consideraadoni, l'Autore tro- 
vei'ebbe <K conchiudere, che ragioni di diritto e di con- 
veniienza consigliano à proporre die Io svincolo dei 
beni feudali esistenti in Lombardia seguir possa adì 
ésdufsiVo vantaggio degli attuali possessori dei medé^ 
simi, e che tutl'al più, oVe si voglia introdurre una 
distinzione^ la misura di compartecipazione del primo 
èbiamato, che sia vivente o concepito al momento della 
promulgazione della legge, possa limitarsi ai feudi pri- 
tnogeniali ed indivisibili. 

(1) Opara suocitata, pag. 128, 
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xiv: 

n^MK iiÀ OdiiHVAiisi m coNtnoirra ai tìru mmussmi 

DI BENI nVùàlU 

£ qui è dove si aprq h strada alla soluzione, del 
III capo, che Aoo è senza qualche difficoUà) a, fissare, 
^ioè le norme, e le praiiche da aegijHrsi in confronto 
ai terzi possessori dei l^eni feudali^ che, ripetono il ti- 
tolo del loro possesso o da un contratto , ovvero d«. 
j^uccessione ereditaria » e che non misurano alcun di- 
ritto in base alle originarie investiture feudali- 

E già stato superiormente avvertito come sul prin- 
cipiare di questo secolo foss? invalsa la opinione cbe 
le leggi d^lla Repubblica Cisalpina non si fossero limi- 
tate a sapprimere i diritti politici e giuri^ii;iona}i ine- 
renti ai feudi ^ m-a avessero pur anco estesa la, loro ef- 
ficacia alla parte economica e contrattualci e cosi aves- 
sero aboliti i vincoli di inalienabilità e. reversibilità dcA 
beili feudali. Quantunque le leggji successive abbiano 
ùjxlù a cqnjoscere che quella intepretazàone era foljlace» 
pure l'Autore conviene neirosservazione dql chiarissimo 
avv. Basevi, che le due opposte opinioni potevano es- 
sere con valentia difese ; e che non può capire in mente 
sana che né l'una né l'altra sia da mettersi fra le n- 
dicolose W, Intanto è un fatto che varie famiglie alic- 

(1) BASETiy Dello scioglimento dei feudi ^ pag. 1. 
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mmom gHi da lo^ltUdimi »iim mm o parte di quelb 
smtans&a da cui erano atati inve^Uti a titolo di f^ndo. 
Qàé verifica spiecialinente pei feu^ eatsleaii a^lla 
proYpcia di Brescia ap|)iartttieirti all« imMU fami^ie 
Gambara, Gigole e Martinengo. 

6U eecilameató diretU dalla Corte feudale^ lu via 
an^imniatrativat ai possessoirt ed ai cbianati, bqh sor* 
jiroiia alqùneffeltóv^vwW aggiungere puraiHN), ebe 
^doltoi^i il Fisco in gmlÌ2Ìo contro alcuni dei pos^ 
ae«$ori oade fas$e pf onuoctatà U eadticità dal feudo 
per il pa$dakggió dei beai (eodali in terse aiaiu (tr«- 
req^mUi damino) ^ venne la relatiTa dooiaiida esiclvsa 
dai Tribabali par ia ^rcQ$taiiK«, rispetto ai obiamaii, 
che qoeèli aveaiio YersaAè ia buona fede, ritcoendo 
quei beni svincolali dalla n^t^rca feudale; od io 
quaoM) ai temi pó8ise$sori, che wn era aniwa venuto 
il momeiito per la rivendlcas^ooe del fondo, sino a cbe 
iesiateva qualohe diao^dente delia famiglia »veslMii; 
si ritenne^ cà^, che il Fiseo mancava sètto quel mor 
luento di asione diretta ip cojafrooto dei tersi pos^^r 
9ori^ In ciò i Tribunali segij^no Topiiiioni^ dell' Alciato 
e del Gaf0^1i<^>. Possono vedet-si fó due sentenze in 
data 47 maiw 4640 N.~^ del Tribunale di Prima 
Islanda di Milano, e 4 2 febbrajo 184t,]S. 773« del 

(1) Si &Mit ^ioDAtioiies in perso)[^ls inoapaoQg.ad disposiiioQ^nliQ- 
rum decretonim. et novanim Constitutionum, nuUum jus competit Fisco 
iUafl vmdicandi donec dorat linea comprdiensòrùm in cbncesÉdonibtiB. — 

Veggansi pur anco le due sentenze del Tribunale Provincia^ di 
Milano in data 23 novembre 1847, n. 628, e la successiva d'Appello, ri- 
pwì»i% nella Gax)iefUt d>si TriòunaUwLÌ w. 84 deiruntao 1856. 
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Trìbunde d'Appello, duieaeHàMerncHria delgitireec^ 
gulto Sanner, sfuperìorinente ripòrtet». GoòsegueÉte* 
m^ite il Gortvno austrìaco ordioava ,a vaij dei fetida- 
taij che dovessero produrai ia gindmo iionito {^i in* 
debiti detentori della sottana fendale i onde rivendi- 
carla nella linea stabilita dagli oiigiaari diplomi ed' in- 
vestitila. E noto come una lite di quest'indole st i^ii 
già dar alcum aam araiMi i Tribcméli per fl feudo di 
Pavone, dietro istama del oonte Leopardo Martineng^ 
<^6 pretende Annidare i possessori del feudo stesso i 
perebè esclusi dalla successione a termini dlnVQstitchr^ 

Ora, premesse queste noliziOf come dovr& regob^rsì 
k legge portante Io si^ìncolo dei beni, feudali t Vorsà 
questa accordare lo' svincc^ piuttosto al «biamato , 
ovvero al tèrEo poswssoredei beni? 

Se/ come ateuni avvisano, è d'i«)po riservi^ ^l 
primo cbiamàto una parte del feudo, a più ferte ra- 
gione (piesto diritto dovrebbe^ competere a c^isot^ il 
momaito ddlo svincoio sarebbe Ìl legittimo possesoore 
del feudo stesso. Eppure è prineipk) dì politica oon- 
yenieuza, chela legge non abbia a suscitare uuaeo^ 
piosa quantità di Kti, che finirebbero, nella pluralità dqf 
casi, a recare una inutile molestia senta corrispohdenle 
risultato: in tutti questi casi si tratterebbe di favorire 
i chiamati che non pensarono prima d'ora al ricupero 
delle sostanze indebitamente distratte dai loro maggiori. 

D'altronde non vuoisi dimenticare che le liti in ma- 
teria feudale sono sempre assai dispendiose per k 
difficoltà che presentano, specialmente nella identifica- 
zione dei beni colpiti dal nesso feudale, per. la numerosa 
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copia ile' ddc^Hdcfili nnóéà dà estimarsi diigU «ebtvj i 
per prove dì coii]fpfiH?9i2Ìone di ^rattéri, 4i perisìe; ^d ^ 
pèrdo die ben ptoèhi tm i feudatai*!, sìa (fit aUaate, sìb 
^ft^ora vòcaaitoae, vorn^oaswggea^fr^i alte gravose 
spese indispensa&iK per igUuiiró U g^u&'zie^ ooi perii* 
oib ataciie di óieontrare^ iquàli rappresentaiiti degli ori- 
ginar) vefiditwi, robjetto di és^ér^si cniedesimi tèimti 
ìdk^ e.vÌMÌonei Frmira peiis ^tml max ^isstituùmà ài. 
Ad alcrór poft9«sswi £ beni ' feodati potrebbe an^bè 
giovare h^ooezUme dì «v&k de(i|uii»ldta la piefna pi^o^ 
jMdetà ddi' mjHl^sìtm'mediallt;e k usucapione. O^^^i^un^ 
^é ii^suì il dbiUo. ermuioe fendale e^hMla^^ptidsiasi 
praso^izioiie : Nuitim teinp&ris prmmriptìène r '^péritìkfn'- 
ieW ; qaantiinqàe un'eguale dispomioi^ fi csanieii^^e 
nel Godiee feudale veneto^); «(oaiOtiif^pie ni£ne gli 
scrittori di diritto feudale non ammettessero /peirfasdt 
die la prefimstone imiitómorialeX^)^ purè n^li utimi 
tempi t Tributili di Lombardia/anHoiusearo io yarì- casi 
h presorìzioiia a danno taiuè dèi chiamali quanto éA 
r^io Erario, ancorefaè appo^^kta al solo' d«^rsó di 
ii^eiit'amiì. 11 Bi^évi^ nel suo Gomcoento al g l4§S^del 
Godke civile generale ' austrìaco , ed aoefae Helki ^a 
Memoria del 1848: Sullo seiogtimenlo dei feudii eila 

. (1) Teggasi lA (!:o6tttono]ìe ddllmpc^tore Federico XI, die ùèon- 
tiene nel titolo LY d^ ««oondo libro àsXké Oomuetudini feudaU^ , x 

(2) Legge in Pregadi, 13 dicembre 1686. 

(iJ) Sola trgò oòjici potest deacendentiàUi centenaria seu immemo- 
rialia prceaer^^* — IBUtmi&nh Jund, Umv-t tiU III, tìl* V, «iqpu ^, 
§^22*— Veggansi ftnche il BosejjthaIì^ De Feudiè^j^^y- IX, e 
cap. XLVIT, n. 38 e 39; - il Voet, digr. De Feudis, U iSl; — il 
DffliUOA, in fluECtoa De FctJtdiSy % 218. ' ' 
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iq&ilti iiD% dÉcismiB del Ift genBaje 1M7 M Supre** 
mo Senato di giwlbtta, die jha amo^sso a favore di uà 
a^uureiUe di bcodi di coaipeQdto del feudo di Bagnolo 
la preaeridooe treni;enaafia a pregiudizio deU'kifeudato^ 
nteniila pevò la qualità feudale dei beni. 

E qui è d'uopo notare die la sovrana patente 3 magt 
poASilf pubUieate in Lombardia eoa notificazione 
Iti luglio 181 S^ mentre ordinava ladeaundia dei beni 
feiìdriì^ *gòggiungeva all'art. Y; (^Ghe lutti ì pòsseaàori 
9fdi beni ^ reddM feuds^ dovi^aero rìoereare , enteo 
n Vanno ddila promulgiizioDe di quella patente^ dA go^ 
f verno, netta giurisdizione dd qmle ib^e ^ììmìù l'og^ 
7» gettoi feudale, la nuova investitaroi prestare il dovuto 
nma9i^f^j e pagare k tassa e i dbitti deirinvestitura^ 
n in quanto questi n^ fossero . stali soddisfatti ipU 

Ma bendiè molti dd denundaRti aves^to effettiva^ 
Slente aggimita alla loro denunda la domanda deUa 
SavcAtittira feudale ^ è dì fatto die questa non venne 
malrilas€tata, od anzi mm fe tampoco dai superiori di* 
easlerj. di Vienna allevata la iiiodida cbe era stata 
ad essi trasmessa dagli uffiej loaibar& akot dall'ani 
no i827. 

Questa drcoslanza ha contribuito a confermare sem- 
pre più i possessori di beni feudali per titolo ereditario» 
o per contratto, ed i loro aventi datò, nella opieiofte, 
che. il loro possesso fosse legittimo e manutenibile, 
quantunque in opposizione al dtrìtio feudale. 

Sì ammette che non tutti i possessori di fondi di 
provenienza feudale salone assistiti da titoli ineec^^ 



Digitized by 



Google 



-w — 

fUiSL ktanto è però eerto die non appMliene né af 
potere legislativo, uè al contensioèa amminisilràliTo il 
risolvere ie controversie insórte o insorgibili fra i suc^ 
oeMorì nel feudo, e i terzi possessori intomo aUa vai-» 
Hdtlà nieno del seguito trapasso di beni stabili* A 
parére deU'Autare, è necessario cke la legge si s^ìé^ 
eiuaramenta in hvmrt «di cdii intenda di opeisaré to 
svìncolo, se cioè in favore del possessore materiale dt 
un bene fendale, ovvero a ftivore deU'inidivklno avente 
diritto al godimento di esso per vooasioBe <k fiimi^a^ 
Ciò è neoessariò non solo perchè si sappia obi sia ii 
debitore di^uctcóiteapettivo die il negioEraria volere 
riservarsi per la ririnneia al ditilto di.devofanidntf à 
levfidrsHiilità, del qatde ometto si parlerà nei capo se^ 
guente; ma aische perchè hnporta di TOgofatre legai» 
raieiiie le intestazioni caisaarie dei beni altre Volto 
fendali, 

Dt&tti/k kggi, de negti aitimi tempi abolirotio i fe^ 
dMommeasiy maggioraschi, ec., dichiararono semfMre 
esf &ìlameBtc in qnal persona inteadevMio operare W 
svincolo. La legge sarda iS fel^jo i801, aboleiMb» 
1 fiedecooimessi, le^ rtmogenititre, i maggmasebi, ee.v 
li risolse jper metà: néir attuale possessore del fede^ 
commesso , della prtmagenitura, ee« , e T altia saetàr 
vesme rimwata alpritaa a ^'im cUeMati, gmahm^fite 
mmia linea m essi appariéngMOj ehe aaronno nMi ^ 
coneepiti •iVepota deila promulgaziùneiklla presmia 
hgge» Essa non considerò^ né p<rteva eertametrte eoo^ 
siderare il caso aiatto spedale dia si verifica m Lbm^ 
bardia pd fetidi^ qoello ^doè die i beni non ^ troviiw 
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taWdta ili possesso jdì dù avrebbe dijnélo di toeazioìfe 
a lermÌBÌ di fonda«orie, ina bensì di lìn terzo. 

Nella pluralità dei casi, il possessóre dei beni leu^ 
dali sarà anche ti I^itUma possessore del feudo^ ^pe^ 
^alm^le nelle provineie regi^te ddraniieo 4ft4ttci 
fetnlale iongobàrdieo^ e la le^e, xome pc'anzi f&ie^ 
fàsi^ deve prow^edei^ alla geneniilà dei oi»i, e no» 
alle ecf^cmi. 

' PafFtendò ^ qiH^ti prtnc^j, awJoerebbe nverente-' 
méskié I^Àmore, che nel procla»n«pe lo ^TÌnealo dei 
lieBi f<^aU^ k legge da pi^blicarsi dovesse priéfm-» 
biksieiite nniformjorsi ridisposto da^ arlii^lL IH e IV 
della Le^e repijd)blicana 6 torroidoro^ anqo V» ab^ 
tiroidei fledeeicMnsiesaa. P^ ^sa k ^u)stanze vkiadate 
a fedécomniesso eraniE^ faile Ubere nella pef9ona del-* 
K attuale posiessorej nm j^asog^iinÀa contemporanea^ 
niente la riserva, che cdla premessa «abolizione di Vin^ 
Mcdi {edeoQBuaiiffiiaij non s'iirtendano pregiik&ìatì li 
^dmtti; ccmtpetenti à qudsivogUa persona ^ sia contro 
^datratiiial poissessore, sia sulld scataiiza stata affetta 
>» da' vincoli iuddetti per titèli pnrifieató antmormente 
9p alla presenle legge, dovendo rimanere salvo Tc^pe- 
^ tìmesÉo di tali diritti nelle vie regolari dì ^iislizia, 
» sempfechS »ia praticadnle a termini di ragione fK 

Qnesta risèrva si prosata tanto pia necessaria per 
qudU fra i chiamati al godimeQto éi un feudo che 
avessero prima d'ora introdotto la causa, contro t terzi 
possessori, e die natiiràknente, come- awimie per il 
fmdd eU Pavtme éontr^iaió fra i vari rami delia fa- 
miglia. : Marlmengo di Brédeim f av^ssoro già antìci* 
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fMe HM pddbe Sfete in appé^^ dM pronte m- 

; JjO'è altrcaì ubIV interesse del regki Erario, p^rc^bè 
tmi è ^ffibile ohe 4i aktim ^i feodi regiatr^ii ^eJ, 
pfospeUa^^<ii;skì»iq[HEà»ti d'ora Yf)ri6<$ato il aas^< dii de^ 
Yokziaiie allo Stato, mea^tre i eato^ fidali noti s\ 
imateiMsero HI eorrente iii via d'ufficio./ ma £otoi. so- 
pra istòwa d«lle parti in oecaMooe di trapss^, 

Apaorobè ndr^rringp giudìsiario l'aai^ne di rivendi- 
Vadose di ntt hm^ fetide possa so^a^oere talvolta 
a igr^vi dìl&eoltà , ooaie si è aupwtoriiiente rii»ar€atay 
piiffetè oonaoiio ai pria^^i di ^^mtma ed. a ^ueUo* 
delkfioii T^ti^altività delle leg^^ebi m ln^Ato ai 
oèmpet^U Tr&uaali il defimre k eontrovter»ie im^Ptei 
ed inMKgibili per titoli verifiesati mtemrmente alla 
micf^a legge da pohblic0ir$i« 
^ S^^9e ora a p^u^arsi dell'ultimo capo, ^ioé del 
ooiwepi^vo rchfe le Steto avrebbe a ria^rysjrsi per l^ 
ttmiòoia al di^n^o di de^v^ohuiotie o di .rever^i}it^ 
dei beni feudkU. 



i^ E QUALE CORttESÌ»ÉTTlVO DEVE RtSE^VAK^i Al R* ERARIO 
* MK LA RiNUNCIA AL WRlTTO DI REVÉRStólLlTÀ. 



- NesrànoccntèììéocbeIòS^t0,:^^|^ieiido^ 

dal vincolo che loro è impresso, porti un rilevante 

beneficio al poMessore, ^ si privi di un diritto die, 
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qiiaiituii^t eVetrtmle, pure tneMtrafttabilinMle ||;lr 
compete, e ehe in addietro gli ha in alcuni casi frut^ 
tata la apprensione di rilevanti patrintonit* Quindi 
QuHa di più giusto in massima, efae la Pubblica Atii^ 
ministrasene, per la rinuncia ad un tale diritto^ posM 
riservarsi un adequato còtnpefiso. 

f^ìe poche «Uodial»»a2^oni di feudi avvenut» 
durante il GòverM^ austriaco ^ue$to compenso sa- 
rebbe stato determinato nel 40 per •%. Le proposi- 
zioni avanzate liei 1 889 dall'Ufficio Fiscale e 4$i 
Governo non discordavano da qoeslà misura, quan^ 
mnque le proposiisioni stesse si limitassero ai feudi 
minori ed alle frazioni di feudo, ^ quantunque si 
progettasse tfiìà distinzicme tieUa misura del eom-^ 
spettivo, a seconda che i feudi erano o tréé^yò 
oblati^ emp/fey, primogeniafK, divtduì, ild(rtt*Bar^ 
tori, nella citala di lui opera, proponeva una misura 
anche più lautef di compenso pel regio Erario, cioè il 
quinto del valore dèi feudo, rispetto a q\m casi nei 
quali si vedesse vicina la verificazione delta devolu*- 
zione allo Stato (0. 

La Commissione feudale, nel suo rapporto del 1854, 
dopo avere sviluppate lef Considerazioni per le quaK 
pQtea coBvenire ^ Stalo lo svincplo dei beni fendici 
anche senea un particolare corrispettivo, concbìudeva 
colla proposizione, che il corrispettivo medesimo po- 
tesse determinarsi nella seguente misura : 

Pei'feqdi, nei qiiali4'iflvestiÌo fbsKe l'imioo esistente 

(I) Sartori, opwa »uccit«ita, R VIIT, jmg. IS'U ^ 1^. 
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nella serie cfei cbiaiaati, senza diflferensa Qfilla qua- 
lità del feudo , . il compenso propoiievasi nel 20 7o 
Se il feudo è maschile ^ . . . . nel 10 7o 
Se il feudo è anche femminile . . . neir 8 7t) 
Se il feudo è ereditario . . . . . nel 6 7© 
^ei feudi oblati ed emptìz] le dette misure dove- 
vano essere diminuite del 2 7oi ^ seconda delle pre- 
messe classificazioni. Il correspettivo però, secondo 
l'avviso della Commissione, avrebbe dovuto misurarsi 
sul capitale netto, dedotti i pubblici caridii. 

Quella proposizione per altro , come fu già detto , 
non venne accettata, e quindi incolume è ancora To- 
diernó punto d'esame. Intanto è subentrato un Go- 
verno di liberi principj , ed assai più animato dal bene 
della Nazione,^ che non dalle grette viste di un mo- 
mentaneo vantaggio pecuniario. Difatti, nel rapporto 
che la Amministrazione Centrale di Lombardia avan- 
zava al Ministero in Torino nel settembre 1859, $i 
proclamò la maxima che il Governo dovesse svincolare 
i fepdi gratuitamente, e senza riservarsi alcun imme- 
diato eon*espetttvo. Il vantaggio che con più ÌAr^e e 
nobili viste deve prefiggersi un Governo illuminato, 
quello SI è di favorire il miglioramento dell' agricol- 
tura, pur (roppo impedito in quei territorìi, ove 1 canupi 
soggiacciono , come nel comune di S. Angelo , quasi 
intieramente al vincolo feudale , di sciogliere, da simile 
vincolo quei capitali, che altrimenti potrebbero essere 
con molto profitto rivolti a , promuovere lo sviluppo 
deiragricoltura e deirindustrìa. Liberando poi da questi 
impedimenti le sostanze, il Governo si procura indi- 
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rettamente anche un vantaggio pecuniario, perché 
moltiplica i casi di trapasso degli stabili, che dalle 
vìgenti leggi sono colpiti da. analoga imposta* 

Con tutto ciò, in faccia al non. disputabile diritto, 
che, a parere dell'Autore, assiste il R. Erario di otte- 
nere un correspettivó per la rinuncia alla contingibile 
reversibilità dei beni feudali , e stanti gli ióiponenti 
bisogni dello Stato, TÀutore sarebbe lontano dal pro- 
porre una rinuncia assolutamente gratuita del pre- 
messo diritto, se altre considerazioni desunte dairin- 
trinseca condizione dei feudi in Lombardia non racco- 
mandassero un tale partito, e se le circostanze . che 
verrà esponendo, non facessero prevedere che lo svin- 
colo dei beni feudali contro un coir^pettivo in danaro 
allo Stato, molto difficilmente potrebbe tradursi in pra- 
tica senza il pericolo, o di avvolgere il Governo in un 
labirinto di liti giudiziarie di dubbio e»to, o diiìn- 
trodurre una ingiusta disparità di trattamento fra i varj 
possessóri di beni feudali , o eli rendere incompleto 
un provvedimento dettato da viste di pubblica. utilità. 

E infatti; per tacere della difficoltà in cui si trave- 
ranno di uniformarsi agli, ordini, del Governo per la 
corresponsione di un compenso qum feudatarj, i beni 
dei quali si trovino già onerati da vistose passività 
assunte con assenso del signore infeudante, e pei quali 
il proscioglimento diverrebbe d'aggravio più che di 
vantaggio, è d'uopo aver presente la sostanziale dif- 
ferenza che intercede tra i diversi feudi, a seconda d^e 
essi siano oblati^ o emptizj^ o tradili. 

Nei feudi oblati infatti, ne' quali il proprietario di 
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un fondo lo oflbrse un giórno al signoris per riaverlo 
dalle sue mani a tìtolo di feudo, cól manifeslato fine 
di assicurarsi la di lui protezione e difesa — : ratione 
proteitkmis et defètmonis — in q»esti casi, sebbene per 
le circostanze politiche, di quei tempi fosse insita nel. 
feudo la devfduKbne allo Stato , estinguendosi la linea 
contemplata neir originario dipkyma od investitura, 
nessuno degli scrittori, anche recenti, di diritto feudale 
osò sostenere Tassunto che, cessati i motivi e privilegi 
che dettarono la concessione della marca feudale^ abbia 
sussistito neUo Stato il diritto di far propij i beni 
altrui. 

La teoria della cessata devoluzione dei feudi oblati 
fu sostenuta da Romagnosi W e da Bsi$evi, il quale, ri- 
portandosi per analogìa a varie leggi del Codice $ 
Giustiniano e del Digesto (2) ,ed alla autorità del Fab- 
bro^ concbiude • — non essere tollerabiie in diritto la - 
tesi^ che l'uno dei contraenH possa riprendersi ciò che 
ha dato -y e V altro debba ^servare dò che ha pro- 
messo (^X 

Lo stesso Merlin^ che sostenne vt^ìrosamente 
il principio della sussistenza dei feudi a fronte deltfe 
leggi abolitivi d^ tempo della Repubblica h*anee3e, 
non esita a ritenere coinpiuta la bro abolistone ri- 
spetto ai feudi oblati nel senso di escludere il dk- 
ritto di ri visibilità a favore diello Stato (^). << S'agit-il 

(1) Condotta dette acque. Parte I, lib. 1, Sez.' IT. 

(2) L. 6. Cod. de pactis inter emptor. et vendit; L. 4, de condita aine 
causa; 1. 83. ff. de vero, còl.; t. 2B. & de aecepHlat. . . 

(3) B ASEVI, Dello sciogUmento dei feudi, p9^. 22. 

(4) Merlin, Bépert. de «Jwrwj^., alla parola BéversilnUié dea fiefs. 
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f> (egli dice) de la reversibilité d'ufi ief d'oblation? 
j» Il est clair qu'elle a été eteinte au profit do pos- 
>9 sesseuf de ce fief et de sa famille par les lois qui 
99 ont aboli le regime féodal. Gomme il ne peut exh 
>9 ster de contract sans cause, il faut nécessairement 
M que tout contract, qui dans son prìncipe avait une 
n eause juste et Ucite, cesse d'étre obbligatoire dès 
fi que sa cause a cesse >\ 

Questo principio fu poi svolto ancor più ampia- 
mente dall' anonimo autore del sensato articolo sui 
feudi oblati, inserito nella Gazzetta dei Tribunali 
dell'anno 1854 (^), e nell'Opera del dott. Sartori più 
volte citata (Parte V, § 2, 47, 48 e 49). 

Totalmente affine al feudo oblato è il feudo ev^ 
ptiziOy quello cioè in cui il feudatario sborsò allo 
Stato il prezzo dei beni che o già prima soggiace- 
vano al vincolo feudale , o che vi furono assogget- 
tati nello stesso momento dell'acquisto contro l'o- 
maggio di fedeltà da parte del feudatario , e della 
promessa protezione da parte del signo/e infeudante. 
La proprietà di tali beni passando, come osserva il 
Bomagnosi(^), per eflfetto della compera neiraeqt»reó- 
te, gli scrittori di diritto feudale paragonano il feudo 
emptizio air oblato, ed esdudono anche in questo jl 
-diritto di devoluzione allo Stato C^X 

Non è dubbio invece il diritto che allo Stato deve 
appartenere per un compenso nei feudi traditi, in 

(1) Pag. 37, 88 e 39 dellA Gazsetta citata. 

(2) Condotta delle acqw, al capo succitato. 

. (3) Basevt, Dello scioglimenio dei /éadi, pag. 93, 
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quelli cioè, ne' quali il feudatario ricevette gli stabiK 
per atto di generosità del sovrano. Ma oltre che, 
tome fu osservato anche dall' Amministrazione Cen- 
trale di Lombardia nel rapporto del settembre 18S9, 
la categoria dei feudi traditi non è numerosa in 
queste provincie, è pur rimarcabile, che quasi sem- 
pre concorre anche in questi un elemento che dà loro 
un carattere oneroso, perchè il più delle volte le con- 
cessioni erano rìmuneratorie di servirii prestati dal 
primitivo concessionario o sua famiglia al signore 
infeudante^ e concorrendo un tale elemento, varj 
scrittori di diritto feudale parificano 41 feudo tradito . 
al feudo emptizio , per l'oggetto della libera disponi- 
bilità dei beni che ne formano la dote W. 

E poi rimarcabile, che la qualità originaria del feudo 
non è in tutti i casi ben riconoscibile, o per man- 
canza dei documenti, o per la loro oscurità. 

Che se la misura del compenso per la rinuncia al 
diritto di reversibilità voglia essere determinata dalla 
circostanza, che più o meno prossima si presenti la 
probabilità dell'estinzione della famiglia investita, non 
è a tacersi la difficoltà di seguire una linea di rigo- 
rosa giustizia, perchè la scala delle^probabilità è tanto 
estesa, incerta ed impercettìbile, che non può soggia- 
liere ad un calcolo esatto per l'applicazione di un pro^ 
porzionato corrispettivo. 

Ma la considerazione che, a parere dell'autore, pliò 
concorrere* sopra ogni altra a dissuadere il Governo 

(1) Db Luca, In summa de feudis, § 83. 
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dalla domanda di un oorrispettiy0 per lo svincolo 
del beni feudali, vuoisi desumerla dalla circostanza ao 
eennata nella soluzione del terzo capo^ cioè da quella 
del seguito passaggio di una cospicua quantità di beni 
feudali in terze mani, e della buona fede in cui molti 
dei possessori si trovano attualmente. E a prevedersi 
che i possessori di beni feudali per titolo legittimo ^ 
e molto più Sé oneroso, difficilmente si piegheranno 
a soddisfare un compenso per avere svincolati i 
loro beni dalla marca feudale che sin qui essi non 
voUero mai . ammettere. Questi possessori conside- 
rerebbero il dimandato c<M»peiiso come un ingiu^ 
sto ed impreveduto aumento al prezzo pel quale i 
detti beni pervennero ad essi od ai loro datori. 11 Go* 
vèroo, per obbligarli a versare il corrispettivo che 
sarà stabilito, non potrà evitare Tintraprendimento di 
molte, lunghe e costose liti. Nel solo feudo Gambara, 
riportato al num. 10 del prospetto A, i beni trovansi 
divisi sopra 153 famiglie; saranno quindi eentocin- 
quantaU^è liti die il Governo dovrà intentare per ri- 
petere il corrispettivo della rinuncia; molto incerto n^ 
sarà l'esito, sia per la difficoltà di provatre Testremo 
del bónù in boniSy sia perdiè ì tribunali hanno esclusa 
la presunzione territoriale , sia infine perchè nelle ul- 
time contestazioni si amiaise V usucapione anche nei 
feudi, secondo i principj ordinar] del diritto civile^ 
quella cbè dei trent' anni , stabilita dal Codice civile 
del Regno d'. Italia, sotto T impero del quale .la pre- 
scrizione cominciò a decorrere W. 

(1) Il dott. Sartori, nella più vdte citata sua opera (PairtteV, § 16), 
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Si può benissimo conòepife V idea che vi posano 
essere dei feudatarj, i qu^li, all'oggetto di liberare i 
loro beni da un vincolo molesto, siano disposti ad 
assoggettarsi a qualche sacrificio verso il regio Erario, 
massime se questo venga determinato in termini di 
moderazione» Ma questi casi eccezionali non stabili- 
ranno una regola generale. Sarà poi nella dignità del 
Governo V introdurre una diversità di trattamento^ e 
far dipendere T esito del provvedimento dalla mag^ 
giore ó minore ari^èndevolezza dei feudatarj ? Consen- 
tirà la giustizia, che mentre, in causa di difificoltà giu- 
ridiche, si rinuncia a qualunque compenso per quei 
fendi ne' quali le femiglie investite trasgredirono i 
patti dell'investitura, alienando i beni, id>bìasi in- 
vece ad usare una misura di rigore ed a ripètere il 
corrispettivo dagli altri, che per uiliformarsi alle le^i 
feudali conservarono i beni in famiglia^ e praticarono 
a loro tempo le prescritte denuneie? Dovi^issi quindi 
procedere per vìa di aeeordi amidievoli anziché per 
effetto di una le^e generale e jussorìa? Su questo 
pcmto l'Amore si è pronunciato in senso negativo 
neUa soluzione del primo que^. 

Né si dica dhe il Govcfno avrebbe un fondaménto 
alla propria azione nelle risultanze del catasto feudale^ 
è negli annotameli ti di feudalità che, per opera d'una 



osservava che a far tacere ogni giusta lagnanza e a toglitnento degli 
aooennati inoonveiHenti non vi era che un unieo rimedio, e clie que* 
sto non può partire se non dalla provvidenza di un Grovemo illumi- 
nato, condonando cioè il difetto non imputabile negli attuali possessori, 
e scioglieiido i beni relativi da ogni vincolo e marca di feudalità. 
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Commissione governativa, si praticarono negli ubnni 
anni nei registri del censo, 

E d' aopo confessare che il catasto feudale non è 
il tipo della maniere esattezza e perfezione, e le 
discrepanze che insoi^no frequentemente fra la Corte 
feudale e le famiglie concessionarie, c^i qual volta, 
in causa di morte dell' investito, accade il trapasso di 
uno stabile feudale da un chiamato all'altro, ne som- 
ministrano prove manifeste. Molti dei possessori di 
beni feudali, in seguito alla patente 3 ma^to 1817, fe- 
cero la denuncia sotto le più ampie proteste e riserve 
intorno alla sussistenza deUa marca feudale rispetto 
ai beni denundati, la fecero per servire agli ordini 
del Governo e sottrarsi al pericolo della minacdata 
caducità; ma la Commissione, che ha esistito pel ca^ 
tasto feudale dal 1823 al 183B, trascurò quelle ri- 
serve, e comprese i beni denunciati nel catasto,. come 
di indubbia qualità feudale. Allorché si tratterà pa*ò^ 
di stralciare dal patrimonio una porzione di capitale 
per compensare il Governo della rinùncia al diritto 
.di rev^rs^litè, quelle rberve prenderanno nuovo 
vigore, e quindi r.Àmministrazione pubblica si tro- 
verà involta in Qontestazioni giudiziarie per la identi- 
ficazione dei beni feudali. 

Che se si parla degli annotameati di feudalità pra- 
ticati non ha guari nei registri censuaij, neppure que- 
sti gioveranno molto al Governo, perchè fatti all' insa- 
puta delle parti, e cosi violando il disposto dalla legge 
censuaria vigente (§172 delle Istruzioni 1 2 aprile 1816). 
Questi annoiamenti, per lo più clandestini, hanno già, 
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promosse non poche lagnanze da parte dei possessotv; 
allorché ne vennero in conoscenza , e non mancò fra 
essi ehi si appigliò ad un processo dì provocazione in 
eonfronto^ air Amministrazione pubblica. Si rifletta iu 
ultimo, che l'aniiotameiìto di feudalità nei libri cen- 
suaij non venne esèguito per uno scopo giut'idico^ ma 
bensì per uno scopo finanziario, quello cioè di dare 
esecuzione aUagovanativa notificazione 3 agosto 1 8^6, 
diretta a preservare i diritti reali eompetibili a terze 
persone sopra stabbi, dal pregiudizio delle esecuziooi 
fiscali per debito d'imposta; ma i libri censuarj non 
fecero mai prova di proprietà o di possesso , e molto 
iteeno lo fareU)ero quando V annotamenU) in essi pra- 
ticato sia seguito senza Y intervento della parte mte- 
ressata , come esige la legge censuaria poc' anzi 
citata. 

Se tutte queste considerazioni dimostrano che l'idea 
di un corrispettivo per il regio Erario in causa della 
rinuncia al diritto di reversibilità, quanto è giusto in- 
trinsecamente, renderebbe però imperfetto il rbultato 
della misura di svincolo; d'altra parte non vuoisi atn 
bandonare il riflesso, che il proscio^imento gratuito 
dei beni feudali da parte del Governo si fonda anche 
nell'esempio di quanto si è praticato, per lo stesso 
oggetto, in altri paesi d'Europa, ed anche nelle altre 
Provincie del regno. 

Per tacere infatti della legge francese 1 7 luglio 1793, 
e precedenti, che svincolando i beni feudali , non par- 
larono di alcun corrispettivo riservato allo Stato; e 
passando pure sotto silenzio la legge pubblicata nel 1849 
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diil già Govei^RO provvisorio bresciano, che seguì un 
eguale priìicipk) (^) , basta il riniaroare : 

1 .^ Che nelle leggi che abolirono in Piemonte sul 
finire del passato secolo, sotto i Reali di Savoja (^> e 
soitD il Governo provvisorio, il sistema feudale (^)^ non 
si trova alcuna traccia per la quale lo Stato si riser* 
Tasse, per la rinuncia al diritto di reversibilità, una 
parte d^ patrimonio feudale che veniva a svincolarsi. 

2.^ Che parimenti nella Toscana, anche ommessó 
dì ht cenno delle cosi dette leggi LeopoUine, pub^ 
blieate nel 1792 W, e che favorivano lo svincolo da 
feudi, allorquando venne per le vicende politiche del- 
l' anno 1814 reprìstinato in quel paese il Governo del 
Gran Due*, Tart. IV del decreto 15 novembre distto 
anno mantenne fermo, rispetto alla feudalità, l'effetto 
delle leggi del precedente Governo francese (^), abo- 
Ktive di tali viticoli senza corrispettivo. 

3.^ €he finalmente neppure nella legge pubblicata 
nelle Provincie dell'Emilia del già Governatore ,. ora 
ministi*o Farini , li 10 marzo 18^60, e the richiama 
le precedenti del 9 e ftO novembre 1859 aboMve dei 
vìncoli fedecommissaij , feudali, enfiteutici, ec, non 

(1) n decreto 31 marzo 1848 di quel Governo è così concepito : 

Decreto. 
« I vincoli feudali che potessero ancora sussìstere sui beni della 
» Provincia di Brescia sono intieramente aboliti, resttodo cogi i beni 
11 stessi allodiali e liberi nelle mani degli attuali possessori. » 

(2) Regi Editti 7 marzo e 17 luglio 1797. 

(3) Decreti 6 e 8 feb!M«jo, 2 e 18 mariso 1T99. 

(4) Editti IX) agosto e 22 ottobre 1792. , ' 
(?)Tejggasi quel Decreto riportato neUa pag. 934 della Raccolta, 

fttatnp**^ ì«i Torino nel 1845, dei moderni Codici civifi d'Italia. 
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si vede futto vwun oeimo di vn compai^^ ri^ervi^td 
allo Stato per la rinuncia al diritto di royareibilità. . 

^o»i 9i traUa qui»di che di parificare, sotto il rap- 
porto diuirprosciogUmento graUiito^ dei feudi, la Lpiaf 
birdia^lle altre province del Regno, ponendo a ^h 
grfo/ anziché ùtì pwfifcto pecuniario tnotoents^fieo ed 
attraversato da mclte difficoUè nella re^lizzaaienei, i 
vantaggi che deve indubbiamente risentire lo Stalo 
dalla migliorata ag^icoUura e dalla f^ivwita contratta* 
biUtà di molti patrimonj: , alcuni dei quali, come apr 
pare^dal prospetto K, seno abbastanza ragguarde? 
voli. 

Ole se fosse, il caso di ricorrere ad esempi, sarebbe 
recente <|i»ello della gratuita rinunzia, che il4Joverno 
straniero, il quale sicuramente non ebbe mal fama di 
affeziime vca^so^ le prpvincie italiane^ facea coU'at-t. 3.^ 
della notificazione 10 loglio 1839 al diritto d'alto 
dominio che competeva alta già Signoria Veneta sui 
beni comunali di quelle provincie , e che ora stato 
mantenuto in vigore dal succeduto Governo ItalianQ 
col decreto 19 gennaio f8IQ, e coU'art, 6,^ del Rego- 
lamento boschivo 27 maggio 18,11, Quella rinunf;ia, 
espressa in occasione della ordinata al^nazione d^t 
b^nt comunali, ern motivata dal fine di allùx^mw^ 
ogni o9tacolù che Mi potesse elevare eontro i' ordinala 
vendita di es^i ^ent, e di lasciare pieno campo alla 
maggiore e migliore coltivaziom dei medesim ed al 
loro sviluppo. Non si deve supporre che un Governo 
nazionale ed illuminato, qual è quello die fortunata^ 
mente reggp ora la Lombardia , voglia in caso ana-: 
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logo mostrare per si imporUnte scopo minore iate-^ 
ressamento dello straniero. 

Quando poi tutte le premesse c<m$ideràztom non 
fossero sufficienti a dimostrare la opportunità, per non 
dire la necessità di uno svìncolo affiitto gratuito in 
faccia al regio Erario, esse condurrebbero per Io mem» 
a provare quanto importi che il Governo nel procla- 
mare il proscioglimento dei beni' feudali si mostri pos- 
sìbilmente generoso nella misura del corrispettivo che 
intendesse riservarsi per la rinuncia al diritto di re- 
versibilità, e ciò non solo per la sua dignità^ ma an- 
che per sollevare minori difficoltà nella esecuzione della 
legge. Dietro questo riflesso, e data la ipotesi di un 
compenso, il Ministero e le Camere potranno consi- 
derare se fosse il caso di limitare il corrispettivo 
erariale da addossarsi al possessore di beni feudali 
dd una cifra che poco si discosti dall' ammontare dì 
quella imposta, che dalla rubrica 04 lett. 6 della ta- 
riffa annessa alla • vìgente legge febbraio 1 850 é 
applicata alla rinuncia a titolo gratuito, e che si mi- 
sura in fagfone del valore dell'oggetto rinunciato. 

E sempre nel noli creduto caso in cui dovesse aver 
luogo la corresponsione di separato compenso al re- 
gio Erario per la rinuncia al diritto di reversibilità, 
egli è per sé manifesto che il compenso medesimo 
dovrebbe misurarsi sull'ammontare nitido del patri- 
monio feudale, e prelevarsi dallo stesso in modo che 
vi concorrano passiyamente tanto il possessore at- 
tuale del feudo, quanto il primo chiamato, cui si cre- 
desse di riservare una porzione della sostanza feu- 
dale da svincolarsi. 
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XVL 



DELLE PRESTAZIONI ACCESSORIE KBI FEVm. 



Un'ultima osservazione rìmane a farsi su di un 
punto accessorio. A varj feudi, specialmente del terri- 
torio Mantovano e delle Provincie Venete, vanno 
annesse delle prestazioni passive in denaro o in ge- 
neri verso lo Stato, corpi morali» o terze persone^ e 
che si corrispondono (^ annualmente o alla evenienza 
dì determinate circostanze, come laudemii, ecc. Il go- 
vernatore signor Yigliani, nel progetto di legge che 
corredava il di lui rapporto del settembre 1859, fu 
d'avviso che a queste prestazioni fossero da appli- 
carsi alcune norme, che il Governo austriaca ha nel 
dicembre 1857 stabilite per facilitare T affrancazione 
delle atanóalità dovute alla Gassa d'ammortizzazióne, 
e che difattì sono alquanto generose nell' inteveas^ 
dei ddbitorì. Siccome però sioulì pre^taslow sono di 
genere ussai vario, né tutte appartengono attivamente 
alla regia Camera, cosi non pare all' Aurore che ppssp 
tornare conveniente il ricorrere^ in via di massima, alla 
applicasione d'una disposizione austriaca, la ^oale pio- 
irebbe non essere in armonia coi pri&cipii generali che 
la nostra legislazione troverà di adottare per la reden- 
zione delle annu^ilità passive perpetue, canoni censuar], 
decime e simili; né sembra che in via di incidente, pall- 
iando dei beni feudali, abbici a risolvere un punto cbe 
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è accessorio, e che nella pluralità dei casi rimane estra- 
neo ai feudi. Pensa TAutore, essere bastante che la 
legge da pubblicarsi per lo svincolo dei beni feudali 
preservi da qualsiasi pregiudióo il diritto al conse- 
guimento delle prestazioni afficienti i beni stessi, siano 
esse dovute periodicamente, ovvero in date eventua- 
lità, ed appartengano od allo Stato od a terze per- 
sone; solo conv,errebbe aggiungere, che simili pre^ 
stazioni saranno in ogni tempo redimibili a volontà 
del possessore del feudo e secondo i principii generali 
che potranno essere adottati per la redenzione delle 
annualità passive, temporarie o perpetue. 



XVII. 

CONCLUSIONI CIBO A I BENI FEUDALI. 

RaccogliefHÌb le sin qui sparse osservazioni, l'Au- 
tore sarebbe condotto alle seguenti i^ndnsionì : 

f i*^ Che lo «vincolo dei beni feudali , di qualsiasi 
riiattsra, abbia ad operarsi per legge generale, ed in 
modo coàtlfvo. 

3.^ Che net fendi dividui lo svincolo segua senza 
partecipazione alcuna dei futuri chiamati; ancorché 
viventi ; e che ali* incontro nei feudi- primogeniali ed 
indivisibili possa farsi luogo air applicazione dell'ar- 
ticolo 2.^ della legge sarda 18 febbràio 1851 sui fe- 
decomessi, amAiettendò a compartecipare per metà 
ddlla nuda proprietà dei beni già vincolati a feudo, 
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jl primo primi chiamati, qualunque sia k linea «cui 
es$i appartengono, che saranno nati o concepiti al- 
l'epoca della promulgazione della pfesentc legge. 

3.^ Gbe la legge, nell'attp di annullare qualsivo- 
glia vincolo di feudalità, sancisca la massima che le 
sostanze feudali vengono rese libere intieramente nella 
persona dell'attuale possessore, salva la eccezione di 
cui al precedente art. 2.^, e sotto la avvertenza che colla 
premessa disposizione non si intendono pregiudicati ì 
diritti competenti allo Stato e a qualsivoglia persona 
corpo morale, sia contro deiràttual possessore, sia 
sulla sostanza stata affetta da vincoli suddetti per ti- 
toli purificati anteriormente alla presente legge, do- 
vendo rimanere, salvo Tesperìmento di tali diritti, 
nelle vie regolari di giustizia, semprediè sia pratica- 
bile a termini di ragione. 

4.^ Che la legge abbia .a contenere il gratuito ab- 
bandono , per titolo di utilità pubblica, di quel corri- 
spettivo che lo Stato potrebbe ripetere in causa della 
rinuncia al diritto di reversibilità ad esso competente 
ao^ enti feudali che vengono ad ^sere svincolati. 
5.^ Dovrebbe pure la legge proclamare che, seb- 
bene l'abolizione si estenda andie ai feudi eensuarj 
ed impropf^y parificati sostanzialmente ai vincoli en- 
fileutici, pure sul moda d'affrancazione di questi feudi 
improprj dovranno osservarsi le norme che verranno 
adottate con separata legge pei vincoli di genere en- 
fi teutico esistenti nella Lombardia. . 

6.** Che parimenti le annualità passive afficienti i 
bc^ni fisudaii verso lo Stato o yersQ terze persane aa« 
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ranno sèmpre redimibili secondo i prìndpii generali 
the potranno essere stabiliti per la redenzione delle 
annnalità passive, decime, rendite costituite, e simili. 

Con tali pr(^[io8Ìzioni, che vorranno però essere ar- 
monizzate cogli altri progetti di legge nelle materie 
affini che. si stanno ventilando avanti alle Camere , 
orede TÀotore di avere facilitata la via a chi spetta 
per la formazione della legge che deve far iscompa^ 
rire dalle Provincie di Lombardia l'odioso avanzo 
deUa feudalità incompatibile col progresso della civi- 
lizzazione , coUe odierne istituzioni politiche , e col 
desiderato maggiore sviluppo della agriedtura. 

E con ciò avrebbe lo smvente dato esaurimento 
9Ì tema che si era prefisso nella presente Memoria ; 
ma da che Tinterpellanza fatta al Ministero nella se- 
duta del 6 luglio 1860 dal senatore Martinengo non 
si limitò ai feudi, ma alluse in genere anche ai fede- 
commessi e a tutte le istituzioni analoghe contemplate 
dalla legge sarda 18 febbrajo 18S1 , e cosi ai mag- 
gioraschi, primogeniture, commende, ecc., r Autore 
non crede di dover chiudere questa Memoria senza 
volgere uno sguardo anche ai maggioraschi fondati 
sotto il regno d'Italia* 

xvni. 

DEI MAGGIORASCHI FONDATI SOTTO IL REGNO d'iTAUA. 

I maggioraschi ripetono la loro origine dal settimo 
Statuto Costituzionale. Parteciparono allora del carat- 
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tei^ dei fieadi^ pelfdié vi era atmessK) i'é^btigo étikt 
pre^zidne del ^uram^lo -di fedeltà al Sovrano con- 
t^edentei , alla sm dinastìa , ed alle Co&tkuziom del 
Regno W , portavano seco no iilolo di nobiltà nuova, 
wm ne foitnavano la doleC?), ed ofetìigavano il sae- 
cessore nel raaggionasco a farsi Scrivere ^ entro prcj- 
^ito termine, presso il Coniglio dèi titoli; prestando 
esso pure il giuramento di fedeltà W. Ma spogliali, 
j^crlè V>fcende politiche del 1 81 4, i ^Hiaggiorasdìi delle 
oripniarie prerogative edobblighi, passatotìo nella ca- 
tegoria dei fedecommessf contemplati dalla subingressa 
legislazione austriaca (^. I maggiorasdìi italici o ^ràno 
concessi per raotoproprio del Re (^), è con dotazione 
a carico dello Stato , consistente per lo pie in una 
rendila iscrìtta sul Monte Napoleone j (juesti èrano 
sempre Hi^tuleratorj di servici straordinarj r^i nelle 
cari^ dvili nella nrilisia: oppure erano fendati 
dai titolari con sestante toro proprie. La ereazione di 
un maggiorasco era concessa dal Re sMameiitè a fe- 
lalglie benemerite dello Stato, giusta Tart. IS, § IV, 
del sèsto Statuto Costituzionale , i modi di tale crea- 
»<me emno dfe^iplinati dai capitoli I e il del settinrO 
Statuto. Le sostanze applicate ad un mag^rasco, 
tanto della prima due della seconda categoria, erano 

.(1) Art. 61, 6S del VH Statuto- 

(2) Art 23 e seguenti dello stesso- * 

(0) Art. 16 e 17 del Decreto 17 agosto 1810, e art. 12 del Decreto 8 
febbraio 1812. 

(4) Notificazione 2 aprile 1826 e § 85 ^la Patente giudodiziènale 
20 novembre 1852- 

(^ Art 13, 49 e seguenti del VII Statato Cdatitaxionaler 

5 
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gempre inatienabtti^ sia che eonsistesserp in beni sta- 
bili, sia che derivassero da rendite iscrìtte sul Regio 
Monte (^)) eolla sola d^renza obe, rispetto ai ma^o- 
raschi formati con dotazione propria, il titolare poteva, 
eoìrassenso del Sovrano, permutare i jbeni che com- 
ponessero la dotazione medesima , osservate alcune 
modalità precisate dal cap. IV del più volte rammen- 
tato Statuto. 

Il titolo ed il godimento dei beni componenti il 
maggioraseo era riservato a quello in favore del quale 
avea avuto luogo la creazione^ e passata i^Ua^sm 
dmendenza tegittìmà naturale o additiva di mùschio 
m maschio per ordine di prvniogemtura (^X La vedova 
del titolare, per altro, che non avesse sosl^n^apropria, 
avea diritto ad una pensione vita sua naturale du- 
rante, e purché non si rimaritasse; e questa pensione 
era pari alla metà della rendita del maggioraseo \ se 
questo era estinto o traslocato , e al terzo se conti- 
nuava a sussistere (^). 

In quella parte dell^ Lombardia, che ora è aggt^e- 
.gata agli: Stati di S. M. il re Vittorb Emaimele II, 
vi ebbero parecchi maggidraschi e dotazioni assej^ale 
con fondi dello Stato, e prèbisamente inscritti sul re^ 
Monte; esse, aventi il carattere dì pensioni trasmisi* 
bili ai discendenti maschj come sopra, contemplarono 
specialmente ufficiali superiori dell'armata che si erano 
distinti nelle guerre del 1809 e del 1812. Di queste 

(1) Art 17, 18, 64 e acuenti ddl VII Statuto. 

(2) Art. è, 59 e 71 del predetto Statuto. 

m Art 72 e 78 dello Strato, e Tit. V del Decreto 8 febbrtuo 1812. 
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dotazioni aledii^ sanósi estinte durante it regime au- 
striaco per i9orte dei titolari o donataij àeuza discen- 
denza maschile, ed ebbe luoga là reversione alloJStaio 
a tei*oìini di diritto C^) ; altre sono tuttavia sussist^ti; 
h Règia Prefettura del Mónte m può fornire una 
esatta distinta per quelle di esse dotazioni che nel ri- 
piirto del debito pubblico operato col Governo au- 
striaco in seguito al trattato di. Zurigo, vennero por- 
tate a carico del nostro Regno. 

Un solo maggiorasco con dotazione in istabili a 
carico erariale fu istituita dall'imperatore Napoleoae I, 
ed è il maggiorasco conferito al conte Meki col titolo 
di Dijica di Lodi. Le relative lettere patenti^ in data 
20. dicembre 1807» sono inserite nel BoUi^tino delle 
leggi 4i quell'anno. La dotazione fu di una renditri 
annua di franchi duecento mila, composta per fran 
chi 83,1 90* 77 del prodotto dei beni formanti il te- 
nimento di Correzzola , in provincia di Padova, già 
appartenenti al Monistero di. Santa Giustina , e pei 
residui franchi 116,809. 33, fu conflata da tanti di- 
retti doniinj posseduti dal Regio Demanio^ ^^^}^ nias- 
«ima parie nel dipartimento d'Olona (provincia di 
Milano e Pavia ) , e in poca parte nel dipartimento 
deirAUo Po (provincia di Cremona). Di tulio fu eretto 
un'esattissima descrizione ed inventario inseriti nel- 
Tistrumeuto 6 dicembre 1808 a rogito Riva notaio 
di Milano, e depositato nei pubblici archivj. Tanto il 
lenimento di Correzzola, quanto i diretti dominjv fu- 
rono, per decreto 9 agosto 1811, del già Vice-Re d'I- 

(1) Art. 99 dello Statuto, e art. 21 del Decreto 8 febbraio 1812. 
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talia y dichiarati i»alienabHi ed iFredìnyHiHlK salrii casi 
di affraneaziooi cui avessero diritto i livellaij in forta 
d'investitura , e salvi' i casi di occopaiioni di Vbtrem 
per motiW ti'utilità pubblica , nei <}Bali casi si obbUgfr 
H titolare a sostituire altre attività pariineilti inalie- 
nabili. Non avendo il prinm cmeest^ioiiQrio ^sc^i- 
denza propria, il magg^raseo ducale passò nel di lui 
nipote Gio. Pranceseo Melzi in forza <fi atto di ado- 
zione preventivamente approvato dall' imperatore Na- 
poleone I con decreto 29 maggio 1840, e dal duca 
Gio. Francesco pervenne nell'attuale possessore duca 
Lodovico Melzi. 

Due maggiorasehi , pure col titolo di duca, furono, 
sotto il Regno d'Italia ed all'appoggio del settimo 
Statuto Costituzionale, eretti in Milano sopra domanda 
e con dotazione in fondi proprj dei petenti per l'an- 
nua rendita di franchi 100/m. cadauno. 

Uno di questi fu a favore del conie Antonio Giulio 
Fraiwesco Lilia Visconti Arese, gran Ciambellano della 
Corona. Si compose la dote eoi prodotto d* molti beni 
posseduti nei comuni di Bissone, Costa S. 2^none, 
Chignolo, Miradolo, Pieve Porto. Morene, Santa Cri- 
stina, Coppiano, Magherno, fioncaro, Vistarino, e 
Spirago in provincia di Pavia, Quei beni costitmscono 
la superficie di pertiche milanesi 28,438. 20 , eol- 
l'estimo censuario di scudi 210,887. 2, danti allora 
rannua rendita netta di franchi 100,352. 34. Le lettere 
patenti sono del 5 gennaio 1 81 2 e ne fu pubblicato 
l'estratto nel Bollettino delle leggi (0. In quelle lettere 

(1) Bollettino delle leggi del 1812, voi. 1, p^g. 45^, 
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è stabilito che il tìAolo^e il maggioraeco erano tmsmis- 
stbitt alta diseendin^a dirttla del eoncessionario^ sia 
bgiliima e natùraUsy sia adoltwa di maschimn maschia^ 
een ordk^ reffehtre di primeff^nitwra; e in mancanza 
della medesima,, ai di lui (rateila Alfonso Lilla, e sua 
({teemfafi^a legHiima naturate ; e in mancanza ancora 
di questet^ al eonte Alberto LiUa^ altro di luifratellOye 
ma discenéensia legittima naturale^ sw^yro di maschio 
«^ maschio e eon ordine di regolare primogenitura. 
Per la morUl iafetti del primo titolare s^nza figli tra- 
pmijsò il maggioinasca nel conte Pompeo del Ri eonte^ 
AUimao nel inese di luglio 1821 , e morto il conte 
Pompeo nel 18^^, trapassò nel conte Antonia di 
l«i fi^o , ed atins^ possessore del ducato. 

Il secondo maggiorasco ducale concesso sopra de- 
manda dali^ imperatore Napoleone I fu a favore del 
omtjs Carlo Marce Uino Eusebio Visconti di Modrone^. 
il qnaie emnpose la dotoseione di esso deU' indicata^ 
annua rendita di frascln l€0/ra. coH'assegno di due 
pasrtitè di (bncy, Tuna di pertiche 7405. 7 , censita 
scudi 58237. 2. ^, poste nei comuni di Biieto^GaroUb^ 
Panabiago, S. Vitti»re, Legnano, Cassida S» Giorgio e 
GanegratCv {Nrova^cia - di Milano , e V altra di perii- 
che 870^. 19, Censite sondi ^6M, nei convuni di 
Motta Yisecmti e Besate, provincia di Pavia. Il com- 
plesso di qu^i fendi fu stimato ascendere a due 
miKoni ^-e sette: inibì lire italiane , danlj V annua 
vendita di simHi lk*e i02,390. 73. Ancha di questo 
maggiorasco le lettere patenti furono inserite per 
estratto neU Bollettino duello leggi del I8i3, por- 
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tando la ttata 5 marzo detto anno W. L'ordine di 
successione corrisponde a quella del precedente raag^: 
gtorasco Litla , cioè trasmissibile il titolo coi h^. 
cretti come sopra in maggiorasco alla discendenza del 
predetto duca Carlo Visconti di Modrone^ sia legii-^ 
Urna e naturale j sia adottiva di maschio in maschio, 
con ordine di regolare primogenitura gimta le dispo- 
sizioni del VII Slaiuto Costiiuzionflle. Questo mag- 
giorasco trapassò, per grazia speciale ed in forza (ti 
Sovrana Risoluzione del 31 ottobre 1837, nel conte 
Uberto Visconti di lui ei'ede sotto le condizioni legcdi 
alle quali è vincolata la esistenza del maggiormcó 
medesimo e titolo e con tutti, i diritti annessi in fbrs^ 
di legge, ed ora è posseduto dal di lui figlio primo- 
genito. 

La conferma in massima di tutti questi maggio-: 
raschi ducali e la fissazione dei modi di futura loro 
conservazione dopo Toceupazione austriaca delle pror 
vince lombarde, ebbe luogo niediante l'art. 3 della 
Notificazione 14 dicembre 1815 e Tart. 3 deiraltra 
Notificazione 2 aprile 1816. 

Scendendo a parlare della misura dì svincob) per 
le premesse istituzioni, l'Autore^ si orede dispensato 
dairentrare in qualsiasi proposta rispetto alfe dota- 
zioni inscritte sul Regio Monte a favore di alcuni be- 
nemeriti ufficiali del Regno d'Italia % loro discen- 
denza maschile a termini del decreto 8febbrmo 1812, 
in quanto che non consta quali di queste dotazioni (o 

(1) J30lle*tino cleUo leggi del 1813, voi. 1, pag. 33U 
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pensioni che yogliansi denominare)^ in seguito al re^ 
cente trattato di Zurigo , siano state addebitate alle 
Provincie aggregate al Piemonte. Non molte esser 
deggiono^ e la regokzione di esse dovrà dipendere 
dille norme che saranno adottate pel debito pubblico 
del nostro Regno. 

Per quanto invece risguarda i tre maggioraschi du- 
cali Meki, Latta e Visconti , non sembra che possa 
essere dubbia la convenienza di estendere ad essi la 
BÙsura di svincolo, per gli stessi motivi di sopra 
adotti e die consigliano il proscioglimento dei' beni 
feudali ; anzi pei detti tre maggioraschi più pronunciala 
sene presenta la opportunità, avuto riguardo alla assai 
considerevole estensione di terreni che è colpita |dal 
vincolo di inalienabilità. E siccome la subentrata le- 
gislazione austriaca parificò questi maggioraschi ai 
fedecommessi, cosi la disposizione che estendesse alla 
Lombardia la le^e "sarda 18 febbrajo 1851 colpi* 
rebbe necessariamente le sostanze componenti la dote 
dei detti tre maggioraschi. 

Non verificandosi poi nel caso concreto né la qua- 
lità dìvidua della fondazione^ affatto primogeniale , 
né la distrazione dei beni in terze mani, né altro qual- 
siasi degli ostacoliH^he T Autore dovette superiormente 
rimarcare nei feudi, evidente si appalesa la necessità 
di rendere compartecipe per metà nei beni [da svin-^ 
colarsi il primo chiamato che sia vivente, o per lo 
meno concepito al momento della pubblicazione della 
legge, molto più che rispetto ai due maggioraschi 
Litta e Visconti si tratta di rimediare alla sottrazione 
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&eguUdiipi epoc^ non lontana di una cospicua pbi^zkmo 
del ps^triA^oaio di famiglia e cfae vertebbe rtdofiiato 
alla $te$$B. Solo per una idenlo^a ragione dorrèbi^e 
pure rfeéri^fi^ l^eye^uale- penaibne alla vedw?a del- 
M^jkmoi tìèotere, a termiili dei^ attive 73 dblVIl 
Statuto. 

Ulia o$seni(iale d^rena^a penclh ynok esser fatta tra 
i é^^ n^Qggipraaebi (Inerii Litta e Visconti , e V ahiKh 
(conferito nell'anno 1807 dall'imperatore Napdeotie l 
al conte Melzi, col titolo d't duca di Lodi. Quanto^ 
ai priisni due, cbe possono oofisiderarsi (Kime fèndi 
obladr non esi»e^do per fondanone soggetti ad afeua^ 
vincolo di devoluzione allo Stato, giusta il detto Sta- 
tato (k^ti^Eionnle (^), non vi avrebbe alcun mo- 
tivo per cui lo St^ybo avesse a riservarsi un einofai* 
mento qjualsi^si in: causa dello svincolo, 

Rispetto inveee al maggiorasca Meki^cfae, cosAatio^ 
intierami^nte da beiti procedenti dalla generosità dei 
principe (quantui:K|ii^ col carattere rimuneratorio), po- 
trebbe paragonarsi ad un fenda irédiéo, il proseiog^ 
mento facendo passare nella famiglia orane libera una 
cospicua sostanza, cioè alcuni milioni <fi lire, non ^ 
vrebbe essere assolutamente gratuito, ma legato ad 
un corrispettiva proporzionato al benefico che risen- 
tirebbe dallo svincolo la famìglia , ritenuto che il pro- 
scioglimento non potrebbe effettuarsi se non per quellia 
parte della doto del maggioraseo che è situaita nelle 
provinole di Lombar<Sa^ escluso ì} lenimento di Gor- 

(t) Art. 98 e 99, 
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»'£2^«<d^ oh^ giaise noUa f^rovirMia di Padova, tuttavia; 
«ogg0tta ftl 4oiniow AHstisaiBCK 



DI «£K|f^AUE:lUIIE. 



Tutte le sin qui addotte osservazioni concernono 
istituzioni particolari alla Lombardia , e che incep* 
pando la libera disponibilità dei beni, dovrebbero per 
motivi d'utilità pubblica essere annullate. 

Non crede poi l'Autore che la misura di abolizione 
dovesse essere estesa alle Commende patronate del- 
l'ordine di S. Gio. di Gerusalemme, delle quali varie 
furono fondata dalle famiglie nobili di Milano e di al- 
tre adjacenti città in seguito alla Notificazione 5 gen- 
najo 1841 e successiva Circolare 31 luglio 1844 del 
Governo austriaco. 

Quantunque infatti sia vero che le sostanze vinco- 
late a simili Commende rimangano inalienàbili ed il 
loro godimento concentrato in un solo individuo della 
famiglia, è però anche Vero che simili istituzioni 
hanno uno scopo comune ad altre Cause pie, e che- 
esse sussistono anche nelle antiche provincie <iel 
regno , non essendo slate comprese nella aboli- 
zione portata dalla legge sarda 1 8 febbrajo 1 8^1 , la 
quale contemplò sollanto le Commende di patronato 
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famigliare dell' ordine cavalleresca dei SS. Maurizio e 
Lazzaro esistenti nello Stato. L'ordine di S. Gio. di 
Gerusalemme non è una istituzione dello Stato, esso 
ha sede ali* estero, e la soppressione delle Gommende 
patronato dal medesimo non potrebbe essere che Tef- 
fetto di una nuova legge generale, ed estensibile a 
tutte le nuove ed antiche provincie del regno, ciò che 
non è dell' attuale sede di discutere. 

Milano, 14 agosto 1860. 



FINE. 
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Allegato A. 



PROSPETTO GENERALE 



FEUDI TUTTORA SUSSISTENTI KELLE PROVINCIE LOMBARDE 

passate nel 1889 
A FORMAR PARTE DBL RB6N0 



S. M. VITTORIO EMANUELE II 
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PR0SPE1 

dei Feudi tuttora sussistenti nella Lombardia passate nel 1 

{NB. Si è liei presente prospetto seguito il compartimeoto territoriale aotee^ 



10 

11 
12 
13 



detta 



detta 

detta 

detta 

Brescia 



Stozzano e YerdeUo 

di Brignano 
Casa feudale, 
di Pavone 



Beyfcto,. maf opn aacc«£i# 
siòne anche delle fem- 
mine. 

Maschile e dividuo. 

Maschile e dividuo. 
Maschile. 
Maschile e dividuo; 



f^òbiUMaisisdil5et9l 
Nobilj|&.miglie Calia 
Martinengo 
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tftuxt 

ym^r parte del Rejfno di S. M. ViUmio Ema»ti^le. 

Ilvo che sulla base del medesimo vennero compilai) i catasti feodaii.) 



CONSISTENZA DEL PATRIMONIO FBUDAI/B 



idita sol R, Monte di fior. 388. 

n stabili postì nel Comune di Caleppio, Manda- 
lento XI di Sarnico, Iella superfide di pert. 201. 30, 
Itre nn'aniraa rendita di venete lire picc. circa 3300. 
li stabili di circa pert. 116 nel Comune di Bolga- 
3, Mandamento v di Trescorre. 
li stabili di oltre 400 pertiche bergamasche nel 
Jomtme di Solza, Mandamento VIL 
r) stabili posti nel Conrane di "Mozzo, Mandamento 
u di Bergamo, 

d stabili della superficie di pert. 66 circa nel Co- 
mune di Fognano, Mandamento di Verdello, 
d stabili in Teliate della superficie di circa pert. 50. 
Joni beni stabili di ckca pert. 90 poeti nei Comuni 

5 Almenno S. Bartolomeo e PaUazzago, Manda- 
nento VI dì Bergamo. 

inni beni stabilt di circa pert. 1& in Comune d*Al- 
oè, Bfandamento III.^ 

u stabili di oltre peti. 5D0 nei Ccnntiiii di Stez- 
ano e Vcrdellino. 

6 cartella del R. Mofite della rend^ éfì fior. 63. 20. 
I casa nella città di Bergamo cciUc^a circa 9c. 100. 
680 latifondo in Comune di Pavone, Mandamento 
i Leno, Circondario di Verolanuova, della super- 
eie di già bresciani pio 180 ed una cartella di 
rea fior. 460 di rendita del S. Mente. 




passata In terze tnsthf. 



] beni componenti ^pesto feudo 
sono passati m gran parte jneOe 
mani di personie non eontemiplate 
dair originaria !kiri%titura.r II fisco 
presentatosi ki giudizio^ or sono 
quasi TCnfanni^ per ^r dichinrare- 
la caducità e rctversibilità dei beni, 
venne respinto nella domanda, a mo- 
tivo che esistono i chiamati ai quali 
ritennero i Tribunali competei^ l'a- 
zione per la rivendicazione. £ di- 
fatti afeuno di essi (il eo&te liconar- 
do Martinengo ài Brescia) ha &k da 
Vàij anni intentata la causa conùt> 
i possessori dei beni. 
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FÀMTOLIA 
OBTaHIABIAMEHTÌ 



Gmii Crlveffi 
»iitiLittaVi8emitiA 



Conli tJim tseàM 



GJonti «iva Andrea 



Nobili della Tette 



35 detta di Gossola e Mat^ 
tignaiia 

36 detta di Zanengo 



37 detta di Grumello 



ma con passaggio per 
una volta in una fem- 
mina. 
M*iscliite prfanogfeniAle. 



Impropfio dipendente 
dalla Curia vescovile 
dì Cremona. 

Primogeniale col passag- 
gio ancliB in una fe(m- 
mina per una volta. 



iarchesi Visconti d'i 
ragona 



farcbesi Ala Vam 

ai quali succeaseW 

miglia dei vasm 

Carcano. I 

Conti Annoni di Mw 



Marched Arrigo» 



Famiglia principerei 
Beflgiojoso 
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i CONSISTBNZÀ imL PÀTBIÌfONIO FBUDALE 




) stabile di circa peri. 52 nei Comuni di Vemergono 
Torba, Mandamento Vili di Tradate, 
^pitale feudale di mil. lire 53,587 assicurato su 
cuoi fondi nel Comune di Luino, Mandamento Y 

I Varese. 

ini stabili in Comune di Brebbia nel Mandamento 

II di Gavirate (pert. 3084) ed una cartella del 
. Monte dell'annua rendita di fior. 639. 20. 



capitale feudale di circa mil. lire 38 mila ed il 
ritto di pesca nei laghi di Varese e Gavirate. 



cartella del R. 'Monte dell' annua rendita di ita- 
tne L. 48. 

a 550 pertiche di terreno posti nei Comuni di San- 

àbbondio, San Siro e Bezzonico, nel Mandomen- 

VUI di Dongo. 

'* 1537 di terreno nel Comune di Lissanza, Man- 

mento VI di Albera, Cireondarìo di Varese, 

iiritto di pesca per la zona del Lago Maggiore 

facente al paese. 

» cartelle del B* Monte dell'annua rendita di fio- 

i 934, 20. 



stabili posti nei Comuni di Gussola e Marti- 
uia nei Mandamento I di Casal Maggiore^ oolle- 
Qo di acadi 8000 circa e una cartella del R. Mon- 
ella rendita di circa lir. 94. 
496 di terreno poste nel Comune di Zanengo 
ndamento IV di Soresina. 



cartella del R. Monte dell' annua rendita di fio- 
i 117 circa. 



Si osserva che il feudo di Arci- 
sate, per mancanza di discendenti 
mascm, è già ti*apassato dalla Hnea 
maschile del fu conte Giulio Vi- 
sconti primitivo concessionario, kt 
una femmina che avea contratto ma- 
trimonio^ tiella £MnigUa litta. 



È passato in terze mani, e l'an- 
notamento di feudalità venne in ul- 
timo esteso alla superficie di perti- 
che 1135. 7. 

Questafeudo originariamente con- 
cesso alla nobile mmiglia Affaitati, 
passò nel 1660 nel conte Pietro Fran- 
cesco Balbiano di Belgiojoso in causa 
di refbtazione del marchese Gio Pie- 
tro A&itati. 
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do 



Cremona 



detta 



40 
41 

42 

43 
44 

45 

46 
47 

48 
49 



detta 
detta 

detta 

detta 
detta 

detta 

detta 
Lodi e Crema 

detta 
detta 



di Crotta d^Adda 



dì Vescovato 



di Bordolano 
di CaBtéUeone 

diBomaneogo 

di Amiico 
d[ Soncino 

di S. Gio.in Croce 

di Pandino 
di Melegnanello 

di S. Colombano 



di Mocastorna 
e Corno giovane 



Maschile retto e dividuo. 



Mascoliiao r^o primo- 
geniale. 



Maschile dividuo. 

Maschile prìmogeniale 
con passaggio per una 
volta in mia femmina 
discendente dalV ulti- 
mo maschio. 

Maschile prìmogeniale. 

Masdiile dividuo. 
Maschile primogeniale. 



Maschile prìmogeniale. 



Maschile prìmogeniale. 

MascMle prìmogeniale) 
col passag^ioperò peir 
una volta m una fem- 
mina estinffuendosi la 
linea masdkile. 

Maschile dividuo. 



Maschile e dividuo fra 
tutti i discendenti ma- 
schi* 



March. BevOaccnn ( 
telliyOramarcDeii 
vìlacqua Vinosi 
Bevilaoaua man 
Ariostì di Bologi 
Conti Gonzagi 



Marchesi del ìftjii 

Pavia J 

Marchesi Ordogno o 






Conti Balasari 



Marchesi Stangai 
March€»i Stampai 



Famiglia dei eoDtil 
resina Tiàm 

I 

Marchesi d'Àdd 

Famiglia notNle 1 
diLodi " 



Famiglia principe 
BelgiojoBoi 



Marchesi BeyiM 
llii 
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08B1ÌRV AZK^Nf 




^i stabili nei Comuni di Grotta d* Adda e di 
ìzzigfaettone. Mandamento 111, di pert. 892 £irqa, 
l nna rendita sid B. Monte di ital. lir. 348. 



stabile di pert. 1300 posto nel Comune di Ve- 
ovato, Mandamento IL 



k cartella del B. Morite dell' aanua rendita di fio- 
[1Ì584. 

iBÌ stabili nel Comune di Castellec^ie, Muiidamen- 
lY di Soresina, e il diretto dominio del già Pa- 
zzo Pretorio. 



> cartola del R. Monte delF annua rendita di fio- 

ai 446. 40. 

^ cartella del K. Monte della rendita di fior. 18. 20 

) stab^ in Comune di Sondno, Mandamento IV 

Crema, ed una cartella del B. Monte dell'annua 

adita di circa fior. 370. 

li nei Comuni di S. Gio. in Croce e Sdarolo 

iinerì, Mandamento I e II di Casalmaggiore, di 

rt. 757. 22 e coU'estimo di se. 5747. 

stabile dì pert. 15 circa posto nel Comune di 

mdino, Mandamento III del Circondano dì Crema. 

oU)ligazione di Stato di fior. 300. 



ib stalnle in Comune di S. Colombano del va- 
e di Hr. 4122.10. 

ptifondo di p6rt. 7041 posto nei Comuni di Mac- 
isonoA e Comogiovane nel Mandamento VII| di 
tea 



Questo feudo v^»ie unito all'altro 
di Maccastoma ip Provincia di Lodi 
e Crema descritto più avanti alK.49. 



Due sentenze ^i I e II Istanza in 
data l.o ottobre 1854 e 19 aprile 
1856 confermarono le qualità di 
feudo retto e m^colino nei berii di 
Vescovato diconjkro descritto. Veg- 
gansi dette sentenze riportate nei 
NN. 26, 27 e 28 deWs, Gazzetta dei 
Tribunali del 1$56 che si pubblica 
in Milano. 



Passò' in terz^ mani. ; 



Di questo feu<|[o manca il cat^isto. 



Nel 1855 in con sovrano agpen- 
so sostituita «1 controindicato sta- 
iMle Mm. cartelladi rendita sul regip 
Monte. 

Al feudo, di cui contro, fu unito 
ancbe l'altro di Grotta 4' Adda m 
Provincia di Cremona, descritto su- 
periormente al N. 38. 
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50 Lodi e Crema 



51 

52 

53 
54 



55 
56 

57 



58 



59 



00 
61 



detta 
detta 

detta 
detta 



detta 
detta 

detta 



detta 



detta 



detta 
Mantova 



detta 



di S. Angelo 



di Crema 

di S. Maria in Prato 
ed Isola Balba 

di Spino 



di Somaglia 



di Gradella 
di S. Fiorano 

di Castiglione 



di Castel nnovo 
Bocca d'Adda 



di Rivolta 



diPrataeTerraverde 

di S. Martino del 

VArgine 

di Cacciabella 



Maschile e dividao. 



Maschile dividuo. 

Maschile ma dividuo per 
ordine di primogeni- 
tura. 

Prìmo^eniale con am- 
missione delle femmi- 
ne in mancanza di ma- 
schi. 

Maschile madividuo, con 
successione reciproca 
lineare. 

Maschile primogeniale. 
Primogeniale maschile. 

Maschfle dividuo. 



Succedono i maschi e le 
femmine ) purché di- 
scendenti dalla nobile 
^miglia concessiona- 
ria. 

Maschile dividuo. 



Maschile retto. 
Improprio e pari ad una 
enfiteusi. 

Maschile e primogeniale. 



Appartiene ai vaij 
dei conti Atteii 
Bolognini. 



Conti Bonzi di Qn 
Marchesi Brivk 

Conti Casati 



Conti Cavazzo déUa 
maglia 



Conti Maggi di Brt 
March. Pallavicini 1^ 

I 
Conti Serbelloiij 



Conti Stanga] 



Conti Stampa di Sa 



Mardiesi TrhiN 
Nobile ^miglia 6d 

Conti FenaroKdi! 
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CONSISTENZA DEL PATRIMONIO FEUDALE 



Ossimi beni posti nella massimaparte nel Comune 
S. Angelo, Mandamento V di Lodi (pert. 20371), 
parte in Comune di Villanterio, Mandamento VI 
[Pavia. Diretti dominj, ivi, sopra pert. 1200 circa 
4ella rendita di annue mìl. lir. 969. Un capitale 
fidale di lir. 97989 rappresentante le regalie re- 
knte, assicurato sopra altri stabili situati nei Co- 
nni di Vidigulfò e Zibido nel Mandamento I di 
avia e nei Comuni di Briosco e Vergo, Manda- 
ento V di Carato, Provincia di Milano, 
arie cartelle di rendita del Regio Monte, 
kto di pesca nel fiume Serio , ed un* annualità li- 
iQaria verso la nobile famiglia Borromeo. 
\ cartella del R. Monte della rendita di fior. 425. 



cartella del B. Monte della rendita di fior. 236. 



i stabili (pert. 7546. 18) posti nel Comune di So- 
iglia. Mandamento VII di Codogno, coU'estimo di 
adi 80,294, ed una cartella dell'annua rendita di 
il. lir. 50. 32. 

cartella del R. Monte della rendita di fior. 41,40. 
cartella del R. Monte dell'annua rendita di ita- 
ne lir. 683. 26. 

tenimento nel territorio di Castiglione, Muda- 
nte VI di Casalpusterlengo (pert. 4806), ed una 
rteUa, della rendita di ital. lir. 705 sul R. Monte, 
to di pesca nel fiume Adda in vicinanza a Castel- 
ovo rMandamento.Vn di Codogno), ed una car- 
ia del R. Monte della rendita di fior. 351. 



>ndo in Comune di Rivolta, Mandamento III di 

ima, di pert. 638, ed una rendita sul R. Monte di 

. lir. 133. 

eartelladel B. Monte della rendita di fior. 19. 20. 

ktabile di pert. 75 circa nel Comune di S. Mar- 

ì dell'argine, Mandamento III di Bozzolo, Cir- 

dario di Casalma^giore. 

itabile di pert 1660 circa, in Comune di Asola, 

Ddamento III, Circondario di Castiglione delle 

riere. 



OSSERVAZIONI 
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65 

66. 

67 

68 



70 
71 
72 

73 



detta 

Milano 
detta 
detta 

' detta 

detta 
detta 
detta 
detta 

detta . 



di Castiglione delle 
Stiviere con Medole 

e Solferino 
di Cassano d^Adda 

di Vaprìo 

di Grugnotortp 

di Malvaglio 



di Seveso 
di Carpiano 

di Milano 
di Pozzuolo 

di Seveso 



Maschile primogeniale. 

Primogeniale maschile. 

Maschile e dipendente da 
concessione ducale. 

Maschile e dipendente da 
concessione ducale. 

Ereditario nella famiglia 
investita per efifetto di 
concessione ducale del 
1499. 

Maschile dividuo. 

Maschile prinìogeniale. 

Maschile dipendente da 
concessione ducale. 

Maschile dividuo e di- 
pendente da conces- 
sione ducale. 

Maschile emptizio. 



Famiglia prìrn 
Oonzaga di 

Nobili signori mard 
d'Adda 
Ck»nti Archioto 

Nobili Barzi 



A 



Nobile famiglia 



Conti Borromeo Ai 
Nobili BramUUi 
Nobili marchesi B( 
Nobili Calmi 

Nobile march. Caicfl 
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[ ^ile di circa pert. 2000, censito scudi 11714, 
diretti dominj, per la annua rendita di circa mi- 
Desi lir. 17000, tutti posti nel Comune di Gaz- 
ddo, Mandamento lY ai Marcaria. 



i rendita iscrìtta sul B. Monte di fior. 10000, me- 
lante cartèlla l.o settembre 1822, n. 976. 

fondo di pert. 23, un'annualità di mil. lir. 63. 10, 

i una rendita sul K. Monte di ital. lir. 107. 59. 

tto di estrarre onde 2 acqua dal Naviglio della 

artesana. 

I stabili (pert. 1200 circa) .posti nel Comune di 

)va, Mandamento III di Desio, Circondario di 

onza. 

to d'cstrarre oncia S acqua dal Naviglio Grande 

1 giorno 25 marzo all'S ottobre d'ogni anno. 

<^td\a sul B. Monte, dell'annua rendita di fio- 

Ù44D. 

ni stabili nel Comune di Carpiano , Mandamen- 

XVI di Melegnano, pert. 42 circa. 

cartella del B. Monte della rendita di fior. 196. 

^ cartella del B. Monte della rendita di fior. 302. 

«ipitale di fior. 289, rappresentato da tre obbli- 
«ioni di Stato. 



Con due sentenze, l'una del Tri- 
bunale d'Appello di Milano in data 
8 aprile 1842, N. 9571, l'altra del 
supremo Tribunale di Giustizia dèi 
24 novembre detto anno, N. 1960. 
in una catida aitata Ara l'erediti 
del maMihese Nicola di Gazzoldo e 
monsignor Yaccari di Mantova che 
avea intrapresi gli atti di espropria- 
zione di alcuni stabili di competidio 
del feudo, venne dichiarata la nul- 
lità de^li atti medesimi comediè 
praticati sopra stabili vincolati ad 
un feudo imperiale, e reversibili allo 
Stato nd caso di estinzione della li- 
nea maschile di Gazzoldo. Yeggansi 
le dette sentenze riportate nella 
Gazzetta dei Tribunali che si pub- 
blica in Milano, N. 133 e 134 del 
1853. 



Una patte di questo dirìtto passò 
neir ospedale di Cuggiono per ere- 
dità Beolchi. 
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detta 



detta 



77 

78 

79 

80 

81 



82 
83 



84 



detta 
detta 

detta 
detta 

detta 



detta 
detta 



detta 



dì Varedo e Ma- 
sciago 



di Monza 



Concessione Ducale 
di Trenzanesio 

di Seveso 
di Mel^nano 



La Casa Feudale 
della Palla 

di Vighignolo 
di Castano e Buscate 



di Gorgonzola 



Maschile di viduo,con suc- 
cessione anche d' una 
femmina della discen- 
denza legittima della 
famiglia investita, per 
una sol volta. 

Maschile dividuo. 



Transitorio in tutti i di- 
scendenti maschi del 
primo concessionario. 

Maschile primogeniale 
con passaggio per una 
volta in una femmina. 



Maschile dividuo fra i 
discendenti maschi del 
primo investito. 

Maschile divisibile fra i 
discendenti maschi. 



Maschile dividuo fra i di- 
scendenti del primo 
investito. 

Maschile primogeniale. 

Maschile primogeniale. 



Maschile primogenialc. 



Marchesi Crivell 



Conti Durini 



Nobile famiglia Lam 
guani 

Nobili conti Litta Via 
Arese 



Conti Arese Ludi 

Marchesi Medici di 
legnano 



Conti Melai d'ì 



Conti PadttUiJ 
Marchesi Pietragrl 



Duchi Serbelloi 
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latifondo di oltre pert. 4500, vincol&to per la ca- 
ttale somma di lir. 240,547. 56, ed una cartella del 
t Monte della rendita di it. Hr. d88B. 



{^cartella del B. Monte delVannua rendita di fi. 180. 



ij stabili posti nei Commii di Monza, Moncncco, 
tandamento II, in quelli di Cazzimano e Lodi Vec- 
^, nei Mandamenti II e V di Iiodi, pel capitale 
mdale di mil. lir. 293329, rappresentante le regalie 
^nte^ varie cartelle di rendita sul R. Monte per 
[fl. lir. 591,800 di capitale, e finalmente il diritto 
i pesca nel fimne Lambro. 

t cartella del B. Monte dell'annua renditli di fiori- 
1283.20. 

ompenetrato nell'altro fendo di Cuvio ed Arcisatò, 
ìgistrato al n. 30 del presente prospetto. 



k cartella del B. Monte della rendita di fior. 23. 



stabile di pert. 736, coirestinao di scudi 10,137, po- 

nel Comune di Melegnano, Mandamento XVI, al- 
me prestazioni per mil. lir. 49. 10 parte in denaro 
parte in generi, e diritto di pesca nel fiume Lam- 
•0. 

casa sulla corsia della Palla in Milano , censita 
(Idi 3784. 

certificato di credito del R. Monte. 

1 cartella del B. Monte di annui fior. 10. 20, e va- 
I obbligazioni di Stato pel capitale di fior. 1500. 

stabile della estensione di pert. 638, nel Comune 
Gorgonzola, Mandamento XlV. 



Il feudo è diviso nei vari rami della 
£uniglia dei coisti Durini. 



Questo feudo constava originària- 
mente nel dazio dell'imbottato che 
fu redento nel passato secolo dalla 
B. Camera, sostituendovi un capi- 
tale che fu poi compenetrato nel di- 
ritto di pesca. 



Per estinzione della discendenza 
maschile Pietragrassa questo feudo 
tornò, non ha guari, in proprietà del 
B. Erario. 
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detta 

detta 
Pavia 
detta 
detta 



92 



detta 



93 
94 



96 
96 



detta, 
detta 



detta 
detta 



di Castelletto 

di Cassano Magnago 

di Tajnate 

di Bobecco e, Lu- 

gagoano 

di Belgiojoso 



di ChigQolo* 



Donazione ducale 



di Mirabello 



di Torre di Negri 
Monte eoa Bplognola 



maschi del primo do- 
natario. 
Maschile dividuo ed a- 
gnatizio. 

Maschile dividuo. 

Masdiìle retto. 

Maschile retto. 

Maschile e dividuo fra i 
discendenti maschi del 
primo investito. 



Retto maschile» e divi- 
duo fra tutti i discen- 
denti maschi. Era di 
natura ecclesiastica e 
le Investiture rilascia^ 
ronsi in addietro dalla 
Camera apostolica. 



Maschile disoendetijtale. 

È una donazione tras- 
missibile in tutti i ma- 
schi in pcarpetuo di- 
scendenti dal primo 
donatario. 

Maschile. 

Primogeniale maschile. 



Baroni Ermes Visco 

Nobile fieimìglia Viso 

Conti Archinto 

Nobile famiglia Bai 

Conti BelgicjoBO.In| 
te fu originarìann 
c<HaKìe8so àUanob. 
mifflia Simonetta 
estinta. 



Nobili marchesi Cus 



Marchesi Lttnati 



Marchesi Del Miji 



FamigliaNegridelIal 
Conti Oppizzoni 



Digitized by 



Google 



— 91 — 



CONSISTENZA DEL PÀT&DiOKIO F£IXDAIiB 



OSSERVAZIONI 



i cartella del B. Monte dell'annua rendita di ita- 

lane lir. 28. 75. 

l cartella del R. Monte dell'annua rendita di fi. 43. 



É eschiere nelle acque del Ticino lungo la s] 
ibarda tra Castelletto e Sesto Calende, ~ ' 
to V di Somma, 
.ella del R. Monte dell'annua rendita di fio- 
rii 22. ^ 
la cartella del R. Monte dell' annua rendita di fio- 

a cartella del R. Monte dell'annua rendita di ^. 199. 

pùiariamente era vincolato a feudo il castello in 
s^ojoso e varj fondi e diretti dominj. Nel 1840, 
nediante istrumento 27 ottobre, a rogito Grossi, vi 
iDrono sostituite varie cartelle del R. Monte perla 
lamina di auatr. lir. 100,000. Ora il feudo condiste 
u tanta rendita per fior. 3092 sul Monte suddetto. - 
Un coltale di mil. lir. 110,000 assicurato sul pa- 
pzzo Belgioioso in Milano e varj diretti dominiT 
esteso latifondo nei Comuni di Chignolo, Manda- 
mento VI di Corte Olona, e di Cantonale, Manda- 
Tx^oli ^ Gasalpusterlengo (pert. 5493, censite 
M0862). Proprietà della Roggia Cueani. Diversi 
^ti dominj pel valore di lir. 83133. Un capitale 
i UT. 36678. 4. 1 che era altre volte assicurato sul 
ilazzo Cusani in Milano, ma che fu di recente sur- 
JgMo con altri stabili di diretto dominio dei mar- 
^1 Cusani; finalmente una cartella dì rendita sul 
- Monte di fior. 25. 20. 

*to d'^trarre 5 once d'acqua dal Cavo Ticinello 
fesso Binasco. 

Metà stabile di pert. 2103, coll'estimo di se. 17158, 
«0 nel Comune di Mirabelle, Mandamento II. 



cartella del R. Monte dell'annua rendita di fi. 75. 
i cartella dell'annua rendita di fi. 800, ed un cer- 
ficato di credito di fior. 153. 



U feudo di Belgiojoso è diviso fra 
i varj rami di questa nobile fami- 
glia. 



È diviso il feudo nei vaij rami 
della famiglia Cusani. 



Di quest»' ftw l» devcT essersi ope- 
rata la devoluzione per estinzione 
della linea investita. , 

Una parte del tenioaento fu «e 

tempi addietro indebitamente data 

a livello a terze persone. 



Per l'estinzione della discendenza 
maschile Oppizzoni il feudo si devol- 
se allo Stato. 
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Pavia 


di Binasco 


Primogeniale maschile 
con facoltà del passag- 


March. Scotti di Yì^ 
















gio per una volta m 










una femmina. 




98 


detta 


di Lacchiarella 


Retto dividuo per patto 
, e provvidenza. 


March. Villani e SH 
di Soncino 


99 


detta 


di ,Landriano 


E ima donazione ducale 
e quindi soggetta alle 
regole delle nuove co- 
stituzioni di Milano e 
non transitabile nelle 
femmine, ma dividua. 


Conti Taverna 


100 


detta 


di Rosate 


Maschile e retto. 


Nobile femiglia Val 
di Rosate 1 


101 


detta 


di Villant^rio 


Maschile dividuo. 


Nobili signori Y'MÌ 



Wìmo, li 14 agosto 1860. 



K 
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CONSLSTENZA DEL PATRIMONIO FEUDALE 



iiretto dominio dante annae lir. 344. 82, ed una 
rtella del R. Monte per V annua rendita di fiori- 
29.40. 

cartella del B. Monte dell'annua rendita di fio- 
d 382. 16. 

bìta una cartella del B. Monte delV annua ren- 
ta di fior. 1292. 40 , e la proprietà di una parte 
He acque scorrenti nella Boggia Taverna. 



eQe del B. Monte della rendita di fior. 573, ed al- 
) capitale di lìr. 22386. 75, assicurato sopra varj 
Mi in Comune di Bosate. 



stabile di circa pert. 10 

to di pesca nel fiume Lambro. — L'jus patronato 
Svo per la nomina del parroco. Alcune pretese di 
sdito per la seguita avocazione delle regalie. 



OSSERVAZIONI 




Essendo gli stabili in Comune di 
Bosate, passati per vendita nel conte 
Giusep{>e Archinto, egli ottenne non 
ha guari il permesso di surrogare al 
capitale delle lir: 22386. 75, altret- 
tanta rendita iscritta sol B. Monte, 
e precisamente la rendita di fi. 450. 

Anche di questo feudo deve es- 
sersi verificata la devoluzione allo 
Stato. 
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a 4iuaiito prescrivono le vigenti leggi, ed agirà all'appoggio di queste contro 
^«alUMiue comrafiatlDre* 
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